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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 23 del 28 Gennaio 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 4 novembre 2011 Modifiche al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 6 giugno 2005 n. 2350 (Fondi annualita' 2004) e al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 5 marzo 2007 (Fondi annualita' 2005) relativi all'assegnazione di risorse finanziarie alla Re-
gione Liguria, ai sensi dell'art. 32-bis del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 23 gennaio 2012 Disposizioni urgenti di 
protezione civile. (Ordinanza n. 3999). 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 23 gennaio 2012 Ulteriori disposizioni ur-
genti dirette a proseguire le attivita' di contrasto e di gestione dell'afflusso di extracomunitari presso i centri di identifi-
cazione ed espulsione nei comuni di Santa Maria Capua Vetere e di Palazzo San Gervasio. (Ordinanza n. 4000). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI COMUNICATO Impegno e ripartizione delle 
risorse per l'annualita' 2011, tra le regioni e le provincie autonome per interventi urgenti a sostegno dell'occupazione, ex 
articolo 9 legge n. 236/1993. 
 
COMUNICATO Ripartizione delle risorse relative all'annualita' 2011, per il finanziamento dei percorsi finalizzati 
all'assolvimento del diritto/dovere nell'istruzione e nella formazione professionale. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 24 del 30 Gennaio 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 ottobre 2011 Assegnazione alle regioni 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, 
Molise, Piemonte, Puglia, Sicilia, Toscana, Umbria, Veneto, di risorse finanziarie ai sensi dell'art. 32-bis del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Avviso di adozione da parte delle pro-
vince di regolamenti disciplinanti tributi propri 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 
Anci, liberalizzazioni senza coerenza, rischio aumento costi 
 

 necessario riflette-
re attentamente sui 
possibili effetti ne-

gativi del DL liberalizza-
zioni sul sistema di gestione 
dei rifiuti''. È quanto affer-
ma Filippo Bernocchi, De-
legato ANCI alle politiche 
energetiche e ai rifiuti fa-
cendo riferimento, in parti-
colare, '''alla previsione di 
moltiplicare il numero dei 
consorzi di gestione degli 
imballaggi, che andrebbe a 
scardinare il sistema Conai-
Consorzi di filiera, che fino 
ad oggi ha assicurato il re-
cupero certo e corretto dal 
punto di vista ambientale 
del 75% degli imballaggi 
immessi sul mercato''. Se-
condo Bernocchi '''il sistema 
di concorrenza che si andrà 
a innestare fra i diversi con-

sorzi porterà, oltre ad una 
riduzione dei controlli sulla 
destinazione finale dei rifiu-
ti di imballaggio, ad una ri-
duzione del contributo am-
bientale pagato dai produt-
tori e utilizzatori di imbal-
laggio. I consorzi per assi-
curarsi la maggior quantità 
di rifiuti di imballaggio sa-
ranno poi portati a ritirare i 
rifiuti di imballaggio solo a 
breve distanza dagli impian-
ti di trattamento o di recupe-
ro/riciclo (localizzati soprat-
tutto al Nord) e solo dove 
potranno reperirne grandi 
quantità (nelle grandi aree 
urbane), così da ridurre le 
spese di trasporto. Rimar-
ranno quindi, di fatto, esclu-
si i piccoli centri e le aree 
più svantaggiate''. '''Senza 
contare - sottolinea Bernoc-

chi - poi che il meccanismo 
competitivo farebbe sì che 
con alti prezzi dei materiali 
da riciclare si raccoglieran-
no molti rifiuti, ma se le 
quotazioni scenderanno, in 
una logica di mercato si 
fermeranno i ritiri. E i Co-
muni, che dovranno sempre 
e comunque assicurare il 
servizio di raccolta diffe-
renziata ai cittadini non a-
vranno piu' certezza sulla 
destinazione dei rifiuti''. Nel 
ricordare poi che '''i Comuni 
sono obbligati per legge a 
raggiungere almeno il 65% 
di raccolta differenziata en-
tro il 2012, pena un aumen-
to della tassa applicata per 
lo smaltimento in discarica 
o in impianti'', Bernocchi 
evidenzia criticità anche sul 
nuovo sistema di prelievo 

sulla gestione dei rifiuti, che 
dovrebbe essere introdotto 
dal 2013 e che riguarda an-
che tutta una serie di servizi 
indivisibili, quali la pulizia 
e il decoro della città. '''Per 
questo - conclude - come 
ANCI siamo impegnati a 
presentare una serie di pro-
poste di modifica, a partire 
dalla garanzia di ritiro da 
parte del sistema CONAI e 
degli altri Consorzi, volte a 
riportare nei binari della co-
erenza delle norme, che 
seppur giuste nel principio 
di aprire alla concorrenza 
determinati settori, nella ge-
stione dei rifiuti se non ben 
calibrate provocherebbero 
più danni, anche in termini 
di aumento di costi, che be-
nefici per la collettività''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 
Le speciali concordano emendamenti a decreto 'Salva Italia' 
 

e Regioni a Statuto 
speciale marciano di 
comune accordo per 

ottenere dal Governo Monti 
una serie di correzioni al 
decreto ''Salva Italia'', in 
modo da evitare sperequa-
zioni a loro sfavore rispetto 
alle Regioni ordinarie. È 
questo l'esito della riunione 
tra gli assessori alle Finanze 
delle Regioni a Statuto spe-
ciale, che si è svolta oggi a 
Roma nella sede della Sar-
degna, alla quale ha preso 
parte per il Friuli Venezia 
Giulia l'assessore Sandra 
Savino. Le Regioni speciali 
hanno messo a punto oggi 
una serie di proposte condi-
vise di modifica al disegno 
di legge di conversione del 
decreto ''Salva Italia'' su due 
questioni cruciali: le accise 
sull'energia elettrica e la 

nuova Imu. Si tratta di que-
stioni già individuate dal 
Friuli Venezia Giulia e inse-
rite nella memoria conse-
gnata nei giorni scorsi ai 
parlamentari regionali. ''Ab-
biamo raggiunto oggi - ha 
detto l'assessore Savino al 
termine della riunione - un 
risultato importante, trovan-
do un punto di intesa sulle 
modifiche al decreto, in 
modo da presentarci uniti 
con alcuni emendamenti 
condivisi. Il contributo del 
Friuli Venezia Giulia, in 
particolare sul problema 
dell'Imu, è stato oggi de-
terminante''. ''Il momento 
che stiamo attraversando - 
ha aggiunto Sandra Savino - 
richiede senso di responsa-
bilità da parte di tutti, ma la 
guardia delle Regioni auto-
nome deve restare alta, per 

difendere le loro prerogative 
sia nei confronti delle ten-
denze centraliste del Gover-
no, sia nei confronti delle 
Regioni ordinarie, con le 
quali deve essere recuperato 
un rapporto corretto, evi-
tando letture distorte della 
specialità''. Proprio per que-
sto è stata ribadita, nel corso 
della riunione, la necessità 
di un incontro urgente dei 
presidenti delle Regioni 
speciali con il presidente 
della Conferenza delle Re-
gioni, Vasco Errani, per evi-
tare che all'interno dell'or-
ganismo rappresentativo 
delle realtà regionali i rap-
porti si vadano sfilacciando 
e deteriorando. Gli emen-
damenti proposti oggi han-
no come obiettivo quello di 
evitare una discriminazione 
a danno delle Regioni spe-

ciali e dei loro cittadini. 
Nell'aumentare l'accisa sul-
l'energia elettrica, il Gover-
no non ha infatti tenuto con-
to che nelle Regioni Specia-
li, diversamente da quelle 
ordinarie, non era stata abo-
lita l'addizionale provinciale 
e comunale. Inoltre, con il 
successivo decreto sulle li-
beralizzazioni, si obbligano 
le Regioni speciali a versare 
allo Stato il surplus della 
compartecipazione sull'acci-
sa così aumentata. Per quan-
to riguarda l'Imu, con il de-
creto ''Salva Italia'' ai Co-
muni delle Regioni a Statu-
to speciale, diversamente da 
quelli situati nelle Regioni 
ordinarie, non spettano più i 
rimborsi compensativi ga-
rantiti dallo Stato dopo l'a-
bolizione dell'Ici sulla prima 
casa. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Online il rapporto Iga 2010 sugli archivi di Stato 
Presentati i dati della rilevazione condotta dall’Ispettorato generale di ammi-
nistrazione del ministero dell’Interno nell’ambito progetto 'PON Sicurezza 
Banca dati buone pratiche' 
 

ono 6.700 le tonnella-
te di documenti da 
scartare su una quan-

tità complessiva di atti  pre-
senti negli archivi di deposi-
to delle amministrazioni pe-
riferiche dello Stato pari ad 
almeno 2.460 km lineari di 
archivi, con l'8% costituito 
da documenti riservati, 
5.500 addetti e 730.000 me-
tri quadri di locali utilizzati, 
per un valore di mercato di 
oltre 1.300 milioni di euro. 
Questi i dati della rilevazio-
ne condotta nel 2010 
dall’Ispettorato generale di 
amministrazione del mini-
stero dell’Interno, contenuti 
nel rapporto dal titolo ‘Mo-
nitoraggio sullo stato di at-
tuazione della normativa 

archivistica, con particolare 
riferimento agli atti riserva-
ti’, realizzato con il finan-
ziamento del PON ‘Sicurez-
za per lo Sviluppo’ Obietti-
vo convergenza 2007, 
nell’ambito del progetto 
‘Banca dati buone pratiche 
per la diffusione, l’inters-
cambio e l’utilizzazione del-
le buone pratiche ammini-
strative a livello locale nelle 
regioni Calabria, Campania, 
Puglia e Sicilia’. Obiettivo 
dell’indagine, che ha coin-
volto tutte le prefetture e 
1.670 uffici periferici dello 
Stato sull’intero territorio 
nazionale: verificare lo stato 
di attuazione della normati-
va archivistica, con partico-
lare riferimento ai docu-

menti riservati, da parte del-
le amministrazioni periferi-
che dello Stato e delle 
commissioni di sorveglian-
za e per lo scarto degli atti 
d’archivio, nonché la custo-
dia dei secondi originali dei 
registri dello stato civile, 
per gettare le basi della fu-
tura attuazione di buone 
pratiche nel settore della 
gestione degli archivi delle 
pubbliche amministrazioni, 
sfruttando l’opportunità of-
ferta dal progetto 'PON Si-
curezza Banca dati buone 
pratiche'. Gli elementi così 
raccolti forniscono un qua-
dro delle rilevanti quantità 
di documenti trattati e risor-
se umane, strumentali, logi-
stiche ed economiche im-

piegate per la loro gestione, 
mettendo in luce le ampie 
opportunità di miglioramen-
to delle procedure di gestio-
ne, controllo e fruizione del 
patrimonio documentale 
delle amministrazioni, a 
portata di mano se si razio-
nalizzano e si uniformano i 
criteri di selezione dei do-
cumenti destinati allo scar-
to, nonché i processi di con-
servazione e di accesso ai 
documenti negli archivi di 
deposito e se, infine, si va-
lorizza il patrimonio docu-
mentale disponibile a fini 
istituzionali e di pubblica 
utilità, nel rispetto delle 
normative vigenti. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIE RINNOVABILI 
Il premio "A+CoM" dedicato ai Comuni virtuosi 
 

ono oltre 1.600 i co-
muni italiani che han-
no già aderito al Patto 

dei Sindaci impegnandosi a 
presentare, entro un anno, 
un Piano di Azione Energia 
Sostenibile (Paes) volto a 
ridurre i consumi energetici 
e promuovere le energie 
rinnovabili e raggiungere 
l'obiettivo europeo di ridu-

zione del 20% delle emis-
sioni di Co2 entro il 2020. 
Per valorizzare le eccellenze 
tra i Paes, nasce il premio 
A+CoM promosso da Alle-
anza per il Clima Italia e 
Kyoto Club (che ogni anno 
selezioneranno i quattro mi-
gliori piani elaborati e deli-
berati) con il sostegno della 
Rete Italia Piccoli Comuni. 

Per partecipare, i comuni 
devono aver previsto azioni 
concrete nel settore munici-
pale e residenziale, del ter-
ziario e del trasporto, consi-
derati campi di intervento 
fondamentali per una politi-
ca di riduzione della Co2 
efficace. Il Piano deve in-
cludere anche interventi 
concreti in almeno tre degli 

altri ambiti: produzione lo-
cale di energia, pianifica-
zione territoriale, acquisti 
pubblici, coinvolgimento 
della cittadinanza e del set-
tore produttivo. C'è tempo 
fino al 9 marzo per parteci-
pare, i vincitori verranno 
premiati a Firenze, in occa-
sione della manifestazione 
Terrafutura. 

 
Fonte ADNKRONOS 
Per informazioni:  
www.climatealliance.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROVINCIA DI MILANO 

RFID contro i cartelloni abusivi 
 

emplificazione am-
ministrativa, lotta 
all’abusivismo, effi-

cienza e razionalizzazione 
dei procedimenti, tutela del-
la legalità e della sicurezza 
stradale. Questi i principi 
ispiratori della campagna di 
digitalizzazione portata a-
vanti in questi ultimi mesi 
dalla Provincia di Milano. 
Attraverso un unico sistema 
di gestione e di controllo 
sarà possibile rilasciare le 
autorizzazioni, monitorare e 
mappare la cartellonistica 
pubblicitaria lungo le strade 
provinciali ed individuare 
automaticamente i cartelli 
abusivi, attraverso tecnolo-
gia “RFID” (Identificatori a 
radio frequenza). “L’auto-
mazione dell’intero proces-
so di rilascio all’utenza del-
le autorizzazioni – sostiene 
l’assessore De Nicola – non 
solo risponde alla necessità 
di modernizzazione dell’En-
te, ma consente di sostenere 
le aziende, gli Enti e i citta-

dini che potranno, con sem-
plicità e rapidità, richiedere 
le autorizzazioni ed ottener-
ne il rilascio comodamente 
dalle loro case o dai loro 
uffici”. L’innovazione inte-
ressa pertanto tutti: aziende, 
Comuni, Enti fornitori di 
servizi, cittadini. Le auto-
rizzazioni che sarà possibile 
richiedere on-line sono mol-
teplici: dalla cartellonistica 
pubblicitaria alle concessio-
ni stradali per la realizza-
zione di accessi privati, dai 
lavori di tombinatura all’oc-
cupazione di suolo lungo le 
strade provinciali, per un 
totale di circa 4 mila richie-
ste annue. L’utente compi-
lerà un semplice format on 
line, procederà al pagamen-
to delle spese istruttorie 
mediante diverse opzioni ( 
bonifico, carta di credito, 
prepagate, pay-pal) e im-
mediatamente dopo saprà se 
l’istruttoria è stata attivata. 
Avrà a sua disposizione un 
numero di protocollo che gli 

consentirà di monitorare 
l’iter della pratica e riceverà 
comodamente via e-mail la 
comunicazione inerente 
l’esito dell’istruttoria. La 
digitalizzazione non riguar-
da solo la gestione on line 
del procedimento autorizza-
torio. Attraverso la tecnolo-
gia “RFID” ogni impianto 
pubblicitario sarà dotato di 
un innovativo microchip 
che, contrariamente alle al-
tre soluzioni presenti sul 
mercato, è univoco, non può 
essere riprodotto né contraf-
fatto. Tutti i cartelli pubbli-
citari presenti lungo le stra-
de provinciali saranno cata-
logati e mappati attraverso 
un sistema di georeferenzia-
zione satellitare. Mediante 
un palmare di ultima gene-
razione, in dotazione ai no-
stri cantonieri e al personale 
della polizia provinciale, 
sarà possibile leggere il 
microchip e scoprire in 
tempo reale se si tratta di un 
impianto abusivo. In tal ca-

so, automaticamente, dal 
palmare stesso partirà la no-
tifica della sanzione. Le 
spese successive di rimo-
zione del cartello abusivo 
saranno puntualmente reca-
pitate al responsabile del-
l’abuso. “Puntare su questa 
tecnologia – precisa l’ass. 
De Nicola – significa inve-
stire in legalità. Finalmente 
l’abusivismo della cartello-
nistica potrà essere sconfitto 
o, quantomeno, drastica-
mente ridotto. Essere abusi-
vi non avrà più alcuna con-
venienza perché gli impianti 
irregolari saranno facilmen-
te individuati ed immedia-
tamente rimossi. Ciò per-
metterà un maggiore rispet-
to del codice della strada e 
quindi una maggiore sicu-
rezza stradale. Ma consenti-
rà anche di liberare le nostre 
strade dall’invadenza di ta-
luni cartelli che deturpano 
un paesaggio fin troppo 
provato”. 

 
Fonte FORUMPA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La bufala delle troppe regole:  
più responsabilità e meno formalismo 
Da noi chi sbaglia non sempre paga mentre, in termini di inefficien-
ze subite e carichi burocratici esorbitanti, sempre paga chi sempli-
cemente entra in contatto con l'amministrazione 
 

l rapporto fra Pubblica 
Amministrazione e cit-
tadino è reso complesso 

da molti fattori. Il linguag-
gio delle cronache si sof-
ferma spesso, ad esempio, 
sui 'misfatti' di Equitalia, la 
sempiterna corruzione, le 
inefficienze della PA. Ma lo 
stesso linguaggio ama poi 
ricondurre, o affiancare, 
gran parte di questi proble-
mi all’eccesso di normazio-
ne da cui l’Italia sarebbe 
afflitta. Si tratta di un argo-
mento divenuto addirittura 
luogo comune. I luoghi co-
muni possono essere saluta-
ri, perché agevolano la 
comprensione di realtà 
complesse, oppure pernicio-
si, perché intralciano la so-
luzione dei problemi, ve-
landone le cause effettive. 
Che sia quest’ultima la fun-
zione svolta dal luogo co-
mune sull’eccesso di regole 
è dimostrato da un dato e, 
soprattutto, dalla riflessione 
sui problemi reali dei rap-
porti fra noi e la PA. Vi-
viamo circondati da un nu-
mero di norme che, contra-
riamente a quanto si dice, 
non è superiore a quello de-
gli altri paesi occidentali - 
cifre illuminanti vengono 
dai rapporti "Regulatory 
Reform" dell'Ocse, dove si 
tiene ovviamente in consi-
derazione non il mero nu-
mero delle leggi, ma quello 

complessivo della norma-
zione primaria e secondaria, 
nazionale e locale, dei vari 
sistemi. Eppure, quando si 
parla di semplificazione, di 
deregulation amministrati-
va, il ritornello è quello del 
numero di "lacci e lacciuo-
li". E’ un ritornello perico-
loso per due motivi: perché 
spesso messaggero di una 
visione del mondo per cui 
ogni regola che limiti il 
proprio volere è un laccio o 
un lacciuolo; perché evita di 
cogliere i problemi che 
stanno al cuore dei malfun-
zionamenti dell’amministra-
zione. Intendiamoci: il tema 
della semplificazione e del 
miglioramento della qualità 
della regolazione è avvertito 
ovunque. Da noi, tuttavia, 
ad essere inadeguata al se-
colo, al mondo e allo stesso 
paese in cui viviamo è non 
solo e non tanto la quantità 
delle regole da osservare, 
quanto e soprattutto la cul-
tura dell’amministrazione. Il 
rapporto fra amministrazio-
ne e cittadini sembra model-
lato su un gigantesco "guar-
die e ladri", si veda a questo 
proposito anche l’editoriale 
di Alberto Stancanelli "Di-
minuire la diffidenza tra cit-
tadini e pubblica ammini-
strazione". E’ un gioco solo 
apparentemente egalitario, 
per l’indifferenza con cui 
tratta onesti e birboni, fan-

nulloni e operosi, veri ricchi 
e veri poveri. E' in realtà un 
gioco molesto e costoso. E' 
poi un gioco che si consuma 
nell’atto stesso di stenderne 
le regole, è un ludus inter-
ruptus. È difatti un gioco 
essenzialmente antidemo-
cratico nella cultura che ne 
sostiene lo svolgimento. In 
democrazia, non solo la re-
sponsabilità è individuale (e 
non presunta ex ante e di 
massa), ma dovrebbe essere 
saldo il principio per cui 
paga chi si accerta abbia 
sbagliato. Da noi chi sbaglia 
non sempre paga mentre, in 
termini di inefficienze subi-
te e carichi burocratici esor-
bitanti, sempre paga chi 
semplicemente entra in con-
tatto con l’amministrazione. 
Questo mondo alla rovescia 
si deve certo alla diffidenza 
dello Stato nei confronti dei 
cittadini, il fattore "guardie 
e ladri", ma anche alla vi-
sione - diffusa e capillare - 
dell’applicazione delle san-
zioni e delle regole come 
dipendente da un rosario di 
accordi particolari, più o 
meno trasparenti fra la PA e 
il cittadino, oppure come 
risultante di un più ampio 
patto sociale, che ammorba 
anche larghi settori del rap-
porto fra lo Stato e i suoi 
funzionari: ti pago poco/ti 
controllo poco; vi assumo in 
tanti anche quando non ce 

n’è bisogno o non siete pro-
duttivi, in compenso aspetto 
il voto. La cultura formali-
sta prodotta nelle sale parto 
della cultura giuridica delle 
classi dirigenti, ossia le fa-
coltà di giurisprudenza, as-
sieme a lentezza e farragi-
nosità del sistema giustizia, 
chiudono il cerchio. Le vie 
d’uscita? Di sicuro occorre 
sostenere la strada fin qui 
timidamente intrapresa dal 
governo Monti e tendente a 
disboscare gli adempimenti 
inutili e, in particolare, 
quelli che scaricano sul cit-
tadino controlli di documen-
tazione/prova burocratica 
che spetterebbero all’ammi-
nistrazione. Cruciale è poi 
metabolizzare la necessità 
di spostare competenze e 
risorse dalla fase della ge-
stione ex ante a quella del 
controllo ex post del rispet-
to delle regole. Conseguen-
temente, essenziale è ribi-
lanciare l’accertamento del-
le violazioni sulle difformità 
di natura sostanziale e non 
meramente formale. Que-
st’ultima è una delle opera-
zioni più difficili da com-
piere. La cultura dell’ammi-
nistrazione è pervasa 
dall’idea che è il controllo 
formale quello cui essa è 
tenuta, perché: a) conforme 
a legge, b) si basa in larga 
parte su quanto esibito e/o 
dichiarato dal cittadino e 
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quindi impegna assai poco 
l’amministrazione, c) dere-
sponsabilizza il funzionario 
il cui unico compito è con-
frontare prassi (talora auto-
prodotte), modelli e moduli. 
Il passo ulteriore dovrebbe 
sfruttare il riposizionamento 
delle risorse sul controllo ex 
post, per renderlo il più e-

steso possibile e munirlo di 
sanzioni effettive, capaci di 
esprimere non solo la ripro-
vazione ma anche la capaci-
tà di deterrenza nei riguardi 
del privato, autore della vio-
lazione, così come degli uf-
fici/funzionari improduttivi, 
perché non vigilanti o mal 
vigilanti nei confronti degli 

atti e delle condotte sotto-
poste alla loro attenzione. 
Superamento del formali-
smo come fine in sé, cultura 
e pratica della responsabili-
tà: sono questi i punti di 
partenza di quel circolo vir-
tuoso capace di ribaltare la 
percezione, ma anche la so-
stanza del rapporto Stato-

cittadini, e di sprigionare 
risorse verso un modello di 
convivenza e di crescita, 
sociale ed economica, non 
frenata, non abbruttita dalla 
piaga di un’amministra-
zione troppo spesso al ser-
vizio di se stessa. 

 
Fonte ITALIAFUTURA.IT 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
01/02/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 13 

IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

REGOLE E RIFORME  

Mai più lavori affidati al fato 
 

ino a quando il sem-
plice nascere in un 
comune o in un altro 

segnerà il destino lavorativo 
di centinaia di migliaia di 
giovani italiani ciò significa 
che il mercato del lavoro in 
Italia non funziona, sempli-
cemente perché non è stato 
in grado di sostituire l'ine-
luttabilità del fato o di go-
vernare i capricci del caso. 
Né tantomeno funzionano le 
protezioni, le tutele, le ga-
ranzie, gli incentivi che fi-
nora hanno creato, tra mille 
frastuoni ideologici, soltan-
to due Italie sempre più lon-
tane: una al Nord dove i 
senza lavoro sono relativa-
mente pochi e, comunque, 
entro un tasso fisiologico e 
una al Sud, dove i giovani 
senza impiego e senza 
sbocchi sono il 50%, ma 
anche il 60% in alcune zo-
ne. La doppia Italia, poi, si 
specchia anche nelle due 
realtà di uomini e donne: i 
maschi lavorano al 67,1%, 
le donne molto al di sotto, al 
46,8 per cento. Se poi i due 
squilibri si uniscono si han-
no donne condannate a una 
vita senza speranza lavora-
tiva perché nate nel Mezzo-
giorno. La protezione 
dell'articolo 18, per questi 
mondi, è un'eco lontana. 
Quella norma diventata 
simbolo non ha mai creato 
lavoro, semmai ha contri-
buito a indurre forme di i-

perflessibilità pagata dalle 
ultime generazioni come 
prezzo delle garanzie delle 
generazioni precedenti. Lo 
sanno bene le parti sociali – 
anche quelle che più di altre 
hanno inalberato il tabù dei 
licenziamenti – che oggi si 
incontreranno per mettere a 
punto una road map da pre-
sentare, il più congiunta-
mente possibile, domani al 
Governo. L'idea di trovare 
una soluzione all'obbligo di 
reintegro, entro tempi ra-
gionevoli e non lasciando 
correre i tempi impossibili 
della giustizia ordinaria, 
può essere una buona pista 
per il negoziato. Così come 
sembra ragionevole l'ipotesi 
di una forma contrattuale 
graduale di ingresso al lavo-
ro (con tutele crescenti al 
crescere dell'anzianità del 
lavoratore) classificabile, in 
ogni caso, come contratto a 
tempo indeterminato. In 
questa stagione di "Italia 
anno zero" – perché tale 
sembra il Paese da quando il 
Governo dei tecnici ha mes-
so in fila le priorità per la 
politica economica, sempre 
note ma mai gestite e af-
frontate nel corso di 20 anni 
– anche il tema lavoro si 
affaccia come emergenza: ci 
sono tre milioni di giovani 
che non cercano lavoro e 
non studiano, il più gigante-
sco spreco di capitale uma-
no, di talento potenziale, di 

energia vitale in Europa. 
Un'Europa che pur tuttavia 
conosce il tema della disoc-
cupazione come allarme so-
ciale (il tasso di senza lavo-
ro al 10,4% è ai massimi 
dalla nascita dell'euro) evi-
dente se ieri José Manuel 
Barroso ha scritto una lette-
ra ai Paesi più coinvolti per 
indurli a usare al meglio le 
risorse europee. Il mosaico 
del lavoro si compone della 
tessera sulla flessibilità, in 
entrata e in uscita da riequi-
librare perché oggi sbilan-
ciata nella fase di avvio; 
della tessera sugli ammor-
tizzatori sociali, oggi non 
ancora universali e pagati 
solo da imprese e lavoratori 
delle aziende manifatturiere 
ma gestiti, in deroga, per 
altri settori; della tessera 
sulla formazione professio-
nale con l'esigenza di ricrea-
re anche in Italia un tessuto 
di scuole di competenze 
tecniche mai decollato ve-
ramente. Il resto lo deve fa-
re, appunto, il mercato: un 
servizio efficiente di incon-
tro tra domanda e offerta di 
lavoro, il più capillare pos-
sibile affidato alla profes-
sionalità di agenti pubblici e 
privati. Il lavoro in sè, tutta-
via, viene dallo sviluppo 
delle idee e delle intraprese. 
Non c'è altra strada, e quan-
do si è intrapresa, ha pro-
dotto legioni di persone as-
sistite, con uno stipendio ma 

senza un lavoro; un altro 
modo per sprecare capitale 
umano e capitale finanziario 
di un Paese che, certo, oggi 
non abbonda di risorse. Per 
questo è stato importante 
l'esito dell'incontro europeo: 
la disoccupazione crescente 
e l'inattività dei giovani co-
mincia a preoccupare i 
leader dell'Eurozona e non 
solo. La mobilitazione delle 
risorse non ancora spese 
può aiutare a creare occa-
sioni di crescita e di impie-
go; la timida apertura tede-
sca verso l'idea degli euro-
bond – vero potente stru-
mento per aumentare gli in-
vestimenti su scala conti-
nentale e, attraverso di essi, 
per aumentare l'occupazione 
– si spera possa diventare 
una posizione assai più 
convinta in un futuro, il più 
ravvicinato possibile. Resta 
il fatto che le regole del la-
voro nulla possono se non si 
creano occasioni vere d'im-
piego: per questo è fonda-
mentale recuperare anche 
una politica industriale am-
biziosa: l'agenda digitale e 
le infrastrutture rifinanziate 
di recente vanno in questa 
direzione. Altro si può fare 
ancora. Con la consapevo-
lezza che per creare lavora-
tori servono datori di lavo-
ro.  
 

Alberto Orioli 
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Incentivi. Non decolla il credito d'imposta per chi assume nel Mez-
zogiorno  
Al bonus per il Sud manca l'accordo Governo-Regioni  
IL PUNTO DI STALLO/Via libera in ottobre dall'Europa allo stru-
mento, prorogato fino al 2013 dal decreto semplificazioni: in Confe-
renza nulla di fatto 
 

 stata la stessa norma 
istitutiva, nel decreto 
«Sviluppo» varato nel 

maggio del 2011, a ricorda-
re i «notevoli ritardi accu-
mulati» nell'impiego dei 
fondi strutturali europei, e a 
motivare proprio con questi 
presupposti l'accelerata per 
dirottare queste risorse agli 
incentivi fiscali per le im-
prese del Sud che assumo-
no. L'Europa, a ottobre, a-
veva dato il via libera al bo-
nus, sotto forma di credito 
d'imposta, e il decreto 
«semplificazioni» approvato 
venerdì scorso dal consiglio 
dei ministri ha messo un al-
tro mattone al castello, pro-
rogando l'incentivo fino al 
maggio 2013. C'è solo un 
piccolo problema: per parti-
re davvero, l'incentivo ha 
bisogno di un accordo fra 
Governo e Regioni per in-
dividuare la quota di fondi 
strutturali (circa 500 milioni 
secondo la Ragioneria dello 
Stato) da dedicare alle as-
sunzioni al Sud e decidere 
quanto assegnare in ogni 
Regione, ma in otto mesi il 
tema in Conferenza Stato-

Regioni non si è mai affac-
ciato. Nel frattempo negli 
ordini del giorno (scritti dal 
Governo) della Conferenza 
si è visto di tutto, dal «rico-
noscimento dei panel di as-
saggiatori per l'olio d'oliva» 
alle nomine della «Commis-
sione consultiva per lo spet-
tacolo dal vivo», ma del bo-
nus assunzioni nemmeno 
l'ombra, neanche fra i 22 
punti in programma per la 
riunione del prossimo 2 
febbraio. Peccato, perché 
all'indomani del «sì» euro-
peo il Governo allora guida-
to da Silvio Berlusconi ave-
va promesso di far partire al 
volo «la procedura per una 
rapida attuazione dello 
strumento», ma nonostante 
il peggioramento continuo 
dei dati Istat sull'occupazio-
ne altre emergenze hanno 
avuto la meglio. Peccato 
anche perché l'aiuto è rivol-
to alle Regioni del Sud, le 
più difficili dal punto di vi-
sta del lavoro e, al loro in-
terno, alle categorie più in 
difficoltà (over 50, privi di 
diploma e di un lavoro re-
tribuito da almeno sei mesi). 

Sempre secondo la Ragio-
neria dello Stato, l'incentivo 
permetterebbe la creazione 
di ben 42.300 nuovi posti di 
lavoro. L'aiuto è un credito 
d'imposta (50% dei costi 
salariali del primo anno, o 
dei primi due anni nel caso 
di lavoratori «particolar-
mente svantaggiati» in base 
alle regole comunitarie), per 
cui il momento cruciale per 
sfruttarlo è quello dei ver-
samenti unificati a debito, 
con l'F24. Un meccanismo 
come questo, però, funziona 
se è in grado di aiutare la 
programmazione, perché 
soprattutto nel Sud sono po-
che le imprese, in particola-
re medie e piccole, che 
scommettono su assunzioni 
con il rischio di trovarsi poi 
escluse dall'incentivo per 
l'incertezza sui criteri di 
calcolo. Un rischio tutt'altro 
che teorico, dal momento 
che è la stessa norma a pre-
vedere, dopo l'intesa per ora 
«fantasma», un decreto per 
fissare i «limiti» ai finan-
ziamenti e un sistema di 
monitoraggi che, in caso di 
sforamento degli oneri ri-

spetto ai programmi iniziali, 
provveda a ridurre il Fas 
(fondo aree sottoutilizzate) 
per garantire che il mecca-
nismo vada in porto senza 
mettere in pericolo i saldi di 
finanza pubblica. Precau-
zioni per certi versi ovvie, 
perché le risorse non sono 
certo infinite: e proprio la 
"coperta corta", all'interno 
di dotazioni che nascono 
come integralmente regio-
nali prima di ingolfarsi nei 
soliti ritardi di programma-
zione, può aiutare a capire 
le ragioni che fanno ritarda-
re l'intesa fra il ministero 
dell'Economia e i governa-
tori. A questo punto la parti-
ta deve tenere conto delle 
ultime novità, prima di tutto 
il fatto che il termine per le 
assunzioni «agevolate» sca-
de a maggio 2013 e non più 
a maggio 2012: una novi-
tà,questa, che non diminui-
sce l'urgenza di trovare il 
prima possibile regole certe 
per far partire davvero l'aiu-
to. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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MERCATI E MANOVRA - Emergenza lavoro  

Disoccupazione record all'8,9%  
A dicembre ai massimi dal 2001- Tra i giovani tasso al 31% (+3% 
sul 2010) POLITICA ED ESPERTI/Il ministro Fornero: dati preoccu-
panti, serve a questo la riforma che prepariamo. Centro studi Ref: 
inevitabile un nuovo incremento 
 
ROMA - Peggiorano anco-
ra i numeri della disoccupa-
zione, che in Italia torna ai 
livelli record dell'inizio del 
decennio. A dicembre 2011 
infatti, secondo i dati diffusi 
dall' Istat alla vigilia del ne-
goziato sul mercato del la-
voro, il numero dei disoc-
cupati è stato pari a 2 milio-
ni 243 persone, in aumento 
dello 0,9 per cento rispetto a 
novembre (20 mila unità ) e 
questo incremento, osserva 
l'Istat è dovuto esclusiva-
mente alla componente ma-
schile. Su base annua i di-
soccupati in più sono stati 
221 mila, facendo registrare 
un incremento tendenziale 
del 10,9 per cento. A questo 
punto il tasso di disoccupa-
zione in Italia si attesta 
all'8,9%, in aumento di 0,8 
punti rispetto all'anno pre-
cedente (e dello 0,1% con-
giunturale). È la percentuale 
più elevata da quando sono 
iniziate le serie storiche 
mensili dell'Istat (gennaio 
2004). Ma se si tiene conto 
anche delle serie storiche 
trimestrali, precisano gli e-
sperti dell'istituto di statisti-
ca, per ritrovare un tasso di 
disoccupazione così alto bi-
sogna tornare al terzo trime-
stre del 2001. Se si conside-
rano le differenze di genere, 
il tasso di disoccupazione 
maschile è all'8,4 per cento, 

ma nell'anno è salito dello 
1,1 per cento, mentre quello 
femminile è al 9,6% ed è 
salito negli ultimi 12 mesi 
dello 0,4 per cento. Partico-
larmente acuta, poi, è la 
questione della disoccupa-
zione giovanile che a di-
cembre 2011 era pari al 31 
per cento, 0,2 punti percen-
tuali in meno rispetto a no-
vembre, ma ben tre punti in 
più rispetto al mese di di-
cembre 2010: del resto, non 
a caso nei giorni scorsi da 
Davos il direttore generale 
dell'Ilo, l'organizzazione 
mondiale del lavoro, Juan 
Somavia, ha dichiarato che 
nel mondo la crisi dell'oc-
cupazione giovanile ha rag-
giunto dimensioni intollera-
bili e senza precedenti , con 
75 milioni di giovani disoc-
cupati fra i 15 e i 24 anni. 
La ragione citata da Soma-
via è il rallentamento della 
domanda aggregata a livello 
globale: in Italia questo ral-
lentamento è destinato a 
tradursi quest'anno in una 
recessione che la maggior 
parte dei previsori colloca 
intorno a un meno 1,5 per 
cento del Pil. Sulle prospet-
tive del reddito delle fami-
glie, e di conseguenza della 
spesa per consumi, nella no-
stra previsione pesano natu-
ralmente anche gli anda-
menti del mercato del lavo-

ro osservano ad esempio gli 
esperti del centro studi Ref 
nel loro ultimo rapporto: 
«Dato lo scenario di reces-
sione,(-1,5 quest'anno e -0,2 
per cento l'anno prossimo, 
ndr) è inevitabile prevedere 
un'ulteriore correzione della 
domanda di lavoro e un 
nuovo incremento della di-
soccupazione». Un incre-
mento che rischia di essere 
tanto maggiore, secondo gli 
economisti, se si considera 
che le imprese hanno ancora 
un eccesso di organici per 
effetto del "labour hoar-
ding" osservato nel biennio 
2008-2009, durante la prima 
fase della crisi finanziaria: 
un elemento, concludono, 
che rende poco probabile un 
comportamento di questo 
tipo anche in prospettiva. 
«La disoccupazione è la mia 
principale preoccupazione e 
la riforma del mercato del 
lavoro la pensiamo proprio 
per aumentare l'occupazio-
ne» ha commentato a caldo 
il ministro del Lavoro, Elsa 
Fornero . Molto preoccupa-
ti, com'è ovvio, i sindacati: i 
dati Istat di dicembre «con-
fermano il peggioramento 
del mercato del lavoro già 
osservato a novembre» so-
stiene, in una nota, il segre-
tario generale aggiunto della 
Cisl, Giorgio Santini, che 
aggiunge: «Tenendo anche 

conto dei livelli di cassa in-
tegrazione molto elevati, il 
2011 si è chiuso malissimo 
sul fronte dell'occupazione, 
conseguenza della recessio-
ne economica oramai in at-
to». Prima della crisi - cal-
cola Fulvio Fammoni, se-
gretario generale della Cgil 
- «gli occupati erano 700 
mila in più; se non ci fosse 
stata la cassa integrazione e 
in particolare la Cig straor-
dinaria e la deroga, i disoc-
cupati sarebbero oggi più di 
3 milioni. Questo– afferma– 
sarebbe già avvenuto e av-
verrà se la cassa integrazio-
ne sarà ridotta e se si punte-
rà solo sulla disoccupazione 
e su un reddito minimo per 
il quale però non c'è alcuna 
risorsa». Per arginare la di-
soccupazione, secondo Pao-
lo Reboani, presidente dei 
Italia Lavoro, è necessario 
sfruttare tutti gli strumenti 
già a disposizione, come 
l'apprendistato e i contratti 
di inserimento. Le cifre dif-
fuse dall'Istat, spiega, «con-
fermano la situazione diffi-
cile del mercato del lavoro, 
sul quale si stanno scarican-
do le difficoltà dell'econo-
mia, ed in particolare il ral-
lentamento della produzione 
e del Pil». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Rossella Bocciarelli 
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MERCATI E MANOVRA - Emergenza lavoro  
L'esercito degli svantaggiati Giovani del Sud e donne  
Laurea inutile nel Mezzogiorno, al Nord meglio il diploma 
 
MILANO - Sono donne, 
diplomate, vivono al sud, e 
hanno meno di 24 anni. Per 
loro, trovare oggi un posto 
di lavoro nel mercato italia-
no è un'impresa ardua. Se-
condo le rilevazioni Istat, 
nel terzo trimestre del 2011 
il 39,6% di loro non ha un 
impiego. Un tasso di disoc-
cupazione che si dimezza se 
lo sguardo sale al nord, do-
ve "solo" il 19,2% è senza 
un posto, a fronte di una 
media nazionale del 28 per 
cento. Non va meglio per 
chi possiede un titolo di 
studio superiore: nello stes-
so periodo, le donne con 
meno di 24 anni in possesso 
di una laurea, sempre al sud, 
vantano un tasso di disoc-

cupazione del 36,9%, con 
una punta del 76,3% regi-
strata nel primo trimestre 
dell'anno in corso, poi scesa 
al 57,5% nel secondo trime-
stre. Le donne si conferma-
no così una delle categorie 
più deboli del mercato del 
lavoro italiano, con un tasso 
di disoccupazione medio (a 
dicembre) del 9,6%, che al 
sud al terzo trimestre fa se-
gnare una punta del 15,4% 
(9% per la disoccupazione 
di lunga durata) contro il 
6% registrato al nord. Al di 
là delle distinzioni di sesso, 
in generale sono i giovani a 
pagare di più il prezzo della 
crisi. Il tasso di disoccupa-
zione dei 30enni (tra i 25 e i 
34 anni) è oggi pari a circa 

l'11%, ma sale al 26,5% se 
si considerano i giovani sot-
to i 24 anni, toccando una 
punta del 31% a dicembre. 
E anche in questo caso il 
titolo di studio non incide, 
anzi è un handicap: il tasso 
di disoccupazione dei 
30enni sale all'11,8% con 
una laurea, mentre scende al 
9,2% con il diploma. Sotto i 
24 anni, invece, un titolo di 
studio superiore può abbas-
sare l'asticella della disoc-
cupazione alla soglia del 
19,5 per cento, mentre per i 
soli diplomati il tasso può 
raggiungere punte preoccu-
panti soprattutto al sud, do-
ve il 36,7% con la sola ma-
turità è senza lavoro. Infine 
gli ultra45enni, una delle 

categorie che sta sperimen-
tando per la prima volta dif-
ficoltà sul mercato del lavo-
ro. Dal 2004 al 2008, il tas-
so di disoccupazione riferito 
a uomini con un'età com-
presa tra i 45 e i 54 anni ha 
sempre oscillato tra il 2,5 e 
il 3 per cento. Nel 2008, per 
la prima volta, l'incidenza 
dei senza lavoro riferita a 
questa categoria ha sfondato 
la soglia del 3%, balzata al 
4,2% nel 2009, fino a supe-
rare il 5% nel 2011, con 
punte del 7,6% al sud. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Matteo Meneghello 

 
GENDER GAP  
Meridione a corto di vere strategie 
Essere donna, al sud, in Italia, è la tripletta più svantaggiata che possa capitare se si deve entrare nel mercato del lavoro. 
La disoccupazione femminile ha in Italia quote più alte rispetto all'Europa, ma in sensibile miglioramento e vicine a 
quelle dei paesi più virtuosi nelle regioni del nord, in peggioramento e lontanissime al sud. Premesso che «il lavoro di 
cura è ancora molto sessista in Italia», osserva Daniele Checchi, preside della facoltà di scienze politiche alla Statale di 
Milano, in Italia c'è una sensibile differenza tra nord e sud del paese. Nel primo caso infatti «la varietà contrattuale e la 
flessibilità hanno permesso di ritagliare la prestazione lavorativa della donna», continua Checchi, mentre nel secondo 
«non è stato così». Per molte ragioni che non riguardano solo il mercato del lavoro. Per rendere più omogeneo il tasso di 
disoccupazione del Paese nella teoria «servirebbe una politica differenziata per il nord e per il sud», dice Checchi. Nella 
pratica, però, «questo non è possibile perché porrebbe un problema di equità e di costituzionalità». Quindi o le donne 
del sud vengono individuate come categoria svantaggiata, ipotesi del tutto peregrina, oppure «dobbiamo aspettare che si 
riduca il divario economico e culturale tra il nord e il sud». Già perché la politica di costo favorisce i giovani rispetto 
agli anziani, la flessibilizzazione degli orari le donne rispetto agli uomini, ma non c'è una formula che favorisca le don-
ne del sud. 
UNDER 25  
Il tempo d'attesa per un posto si fa più lungo 
L'Italia sconta un'anomalia quando si parla di giovani che trova una sua spiegazione efficace nel confronto europeo. 
«Mettendo di fianco la curva del tasso di disoccupazione in Italia e nel Regno Unito per fasce di età, mentre nel primo 
caso si disegna una U, con dati elevati tra giovani e più anziani, bassi nella parte media, nel secondo si disegna una linea 
più piatta, dovuta al fatto che nel Regno Unito c'è più omogeneità nella disoccupazione nelle diverse fasce di età», spie-
ga Daniele Checchi, preside della facoltà di Scienze politiche all'Università Statale di Milano. In Italia, invece, non è 
così e una delle ragioni sta nel fatto che «un giovane ha un costo inferiore grazie agli spazi contrattuali che si sono aper-
ti, ma ha un costo di addestramento alto, mentre una persona anziana è più formata ma ha un costo molto più elevato». I 
giovani italiani, poi, scontano anche il tema dell'overeducation. Dal confronto europeo emerge infatti che in Italia ci so-
no meno laureati, ma «chi è più formato fatica a trovare un lavoro allineato con il titolo di studio – osserva Checchi –. È 
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un fatto, però, che chi ha titoli di studio più alti trova più facilmente lavoro. Se si analizzano le politiche delle imprese 
emerge che la scelta ricade sempre su persone che hanno il titolo di studio più alto: possono offrire più competenze». 
Intanto però, come hanno evidenziano i sindacati, aumenta la permanenza, anche per chi è giovane, nella condizione di 
non occupazione, tra un lavoro e l'altro. 
OVER 45  
Cala la soglia anagrafica di «rischio» 
Abbassamento dell'età, ma anche dei ruoli. Oggi l'espulsione dal mondo del lavoro non riguarda più figure di alto livel-
lo, vicine alla pensione. «Nelle ristrutturazioni aziendali in molti casi si riscontra un abbassamento dell'età ma anche 
delle mansioni – spiega Gabriella Lusvarghi, storica professionista dell'outplacement e delle politiche attive del lavoro 
in Italia –. Così il tema non è più quello degli over 50 da ricollocare, ma degli over 45 semmai». E non necessariamente 
chi deve ricollocarsi sta al di sopra di questa fascia di età. Sempre più spesso «sono i trentenni ad essere coinvolti», con-
tinua Lusvarghi. In questo caso le difficoltà di intervenire con politiche attive sono maggiori. Infatti «se un senior è ben 
consapevole di ciò che sa fare, ma si scontra con un mercato che fa fatica ad assorbirlo, un giovane ha anche difficoltà 
di carattere psicologico. Non è raro trovarsi di fronte trentenni che, espulsi dal mercato del lavoro, affrontano crisi di 
identità e non sanno più cosa sanno e vogliono fare». In tutti i casi la strategia per l'outplacement è sempre più un mix 
«di formazione e avvio di percorsi di autoimprenditorialità». In caso di espulsione dal mercato del lavoro, però, inter-
preta Lusvarghi, bisogna agire subito: «Il problema non è far rimanere le persone in cassa integrazione, inattive, per me-
si, se non anni, lasciandole sole ad affrontare il problema, quanto quello di affiancarle prima possibile a professionisti 
che partendo da un bilancio delle competenze e da un quadro ampio e dettagliato del mercato possano aiutare le persone 
a indirizzarsi nella giusta direzione». 
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MERCATI E MANOVRA - Emergenza lavoro  

Barroso: fondi Ue ai giovani  
Lettera all'Italia e altri sette Paesi: «Piani di azione» entro metà a-
prile. L'OBIETTIVO/«Garantire che le misure politiche e le risorse 
disponibili siano utilizzate per affrontare la sfida dell'occupazione» 
 
ROMA - Tempi stretti, per 
avere «progressi concreti» 
prima della metà di aprile, 
quando gli Stati dovranno 
presentare i Programmi na-
zionali di riforma. Obietti-
vo: affrontare il problema 
della disoccupazione giova-
nile nei paesi dove è più alta 
(in Italia è al 31%, secondo 
i dati Istat) e accelerare e 
aumentare il sostegno alle 
piccole e medie imprese, 
«che sono una fonte fonda-
mentale di nuovi posti di 
lavoro nell'Ue». Lo ha mes-
so nero su bianco il presi-
dente della Commissione 
Ue, José Manuel Barroso, in 
una lettera datata 31 genna-
io e inviata al nostro presi-
dente del Consiglio, Mario 
Monti, dopo averne parlato 
informalmente nella riunio-
ne del Consiglio europeo 
(come agli altri sette paesi 
Ue che hanno una disoccu-
pazione giovanile sopra la 
media). Oltre ai vincoli di 
bilancio è sulla crescita e 
sull'occupazione la prossi-
ma sfida europea, per evita-
re di avvitarsi nella reces-
sione. La lettera è di due 
pagine, dove si definisce 
ruolo e scopo dell'«action 
team», come lo chiama Bar-

roso: un gruppo di tecnici 
ed esperti che, per quanto 
riguarda l'Italia, «dovrebbe 
essere guidato, di preferen-
za, da un membro del Suo 
staff - scrive Barroso rivolto 
a Monti - e comprendere a 
livello tecnico le autorità 
nazionali competenti re-
sponsabili dei fondi struttu-
rali, dell'occupazione, dell'i-
struzione, come delle parti 
sociali nazionali». Una for-
mazione analoga avrà 
l'action team della Commis-
sione. Chiave di volta 
dell'operazione è utilizzare i 
fondi strutturali Ue, anche 
trasferendoli dalle assegna-
zioni stabilite, per rendere 
più efficaci le misure adot-
tate a livello nazionale con-
tro la disoccupazione e per 
sostenere le pmi. E dare, 
inoltre, una spallata alla bu-
rocrazia. «Il nostro obiettivo 
è garantire che le misure 
politiche e tutti i fondi di-
sponibili a livello Ue e na-
zionale siano utilizzati per 
affrontare queste sfide fon-
damentali» scrive Barroso. 
E aggiunge: «Ciò sarà pos-
sibile se diamo senso di ur-
genza e impulso all'ade-
guamento e all'accelerazio-
ne delle complesse procedu-

re amministrative a livello 
Ue e degli Stati membri». 
Proprio per l'urgenza a feb-
braio il team della Commis-
sione farà una visita di uno 
o due giorni in Italia per in-
dividuare gli elementi di un 
piano sull'occupazione gio-
vanile da includere nel Pro-
gramma nazionale di rifor-
ma. Vanno definite le misu-
re specifiche a livello di po-
litiche e di bilancio, cercan-
do di conciliare domanda e 
offerta e i piani di sostegno 
alle pmi che vanno accele-
rati o a cui bisogna trasferi-
re fondi dall'attuale asse-
gnazione di risorse Ue, pro-
prio per favorire il lavoro 
dei giovani. Gli action team 
potrebbero anche valutare la 
possibilità che un maggior 
numero di giovani italiani 
usufruisca degli strumenti 
Ue. I finanziamenti potreb-
bero arrivare da fondi non 
assegnati della dotazione 
nazionale a titolo del Fondo 
sociale europeo o da altri 
fondi nazionali messi a di-
sposizione dalle parti sociali 
e dal settore privato. Con i 
fondi Ue potrebbero essere 
anche aiutati i tirocini e 
l'apprendistato. Una chan-
che che potrebbe riversarsi, 

in senso positivo, anche sul 
tavolo per la riforma del 
mercato del lavoro avviata a 
Palazzo Chigi (vedi pagina 
2). L'azione della task force 
europea aiuterebbe anche il 
diffondersi di buone prati-
che realizzate a livello Ue. 
Per quanto riguarda le pic-
cole e medie imprese gli 
action team dovrebbero 
concentrarsi in particolare 
sulla possibilità di migliora-
re o accelerare l'accesso ai 
finanziamenti per le pmi, 
utilizzando o riorientando 
gli strumenti finanziari so-
stenuti dalla Ue. Barroso 
preannuncia a Monti che nei 
prossimi giorni la Commis-
sione si metterà in contatto 
con le autorità italiane per 
premarare la visita del team. 
Infine, le congratulazioni: 
«Mi compiaccio fin d'ora - 
scrive - della nostra intensa 
collaborazione su queste 
importanti questioni, che ci 
consentirà di compiere rapi-
damente progressi concre-
ti». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Nicoletta Picchio 
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Modello italiano. Otto miliardi destinati prevalentemente a infra-
strutture  
Con la riprogrammazione cresce il bonus a chi assume  
CREDITO D'IMPOSTA/Aggiornamento di Barca al Piano di azione 
coesione: all'agevolazione andranno risorse aggiuntive rispetto ai 
142 milioni già previsti 
 
ROMA - Non ci sono gli 
80-82 miliardi di fondi Ue - 
8 miliardi per la sola Italia - 
in favore di politiche euro-
pee specifiche per l'occupa-
zione. Non ci sono mai stati. 
La leggenda sta girando da 
alcuni giorni, a margine del 
Consiglio Ue di Bruxelles 
sul fiscal compact e sulle 
politiche di stimolo alla cre-
scita, ma in realtà si tratta 
degli ordinari fondi struttu-
rali europei per la coesione 
territoriale e sociale ancora 
utilizzabili all'interno della 
programmazione 2007-
2013. È vero, però, che 
all'interno di questa massa 
di risorse, che non sono ag-
giuntive, sono possibili ag-
giustamenti anche in favore 
di specifiche politiche e 
strumenti di sostegno all'oc-
cupazione. Se la gran parte 
di quei fondi europei vanno 
a programmi infrastrutturali 
per il Mezzogiorno, che co-
ncorrono allo sviluppo del 
Pil e all'occupazione in sen-
so indiretto, alcune quote 
limitate dei fondi sono state 
destinate invece proprio a 
sostegno di strumenti di 

promozione occupazionale. 
L'Italia è diventata un caso 
di scuola, ormai, con il «Pi-
ano di Azione Coesione». 
La lettera del presidente 
della commissione Ue, José 
Barroso (si veda l'articolo a 
fianco), cita e rilancia e-
spressamente a livello di 
Unione il modello adottato 
dal Governo italiano. Il Pia-
no accelera la spesa a livello 
regionale e locale, riduce il 
cofinanziamento nazionale 
rimettendo in circolo circa 
otto miliardi di risorse, ri-
programma i fondi non spe-
si su poche priorità (ferro-
vie, istruzione, agenda digi-
tale) individuate a livello 
centrale d'intesa con le Re-
gioni. E destina alcune ri-
sorse (per il momento 142 
milioni dei 3,7 miliardi ri-
programmati) al finanzia-
mento di un credito di im-
posta riconosciuto alle im-
prese che assumono lavora-
tori «svantaggiati» (disoc-
cupati di lunga durata, don-
ne residenti in aree a bassa 
occupazione femminile, 
giovani inoccupati) e «mol-
to svantaggiati» (disoccupa-

ti di più lungo periodo). In 
questi giorni Barca manda a 
Bruxelles l'aggiornamento 
del Piano di Azione Coe-
sione, che per il momento 
ha riprogrammato in tutto 
3,7 miliardi, di cui 2,1 deri-
vanti dalla riduzione del co-
finanziamento nazionale e 
1,5 dalla ridestinazione di 
fondi europei non spesi al 
momento delle scadenze 
naturali. Nell'aggiornamen-
to del Piano, Barca darà an-
che uno spazio crescente al 
tema delle politiche di so-
stegno diretto all'occupa-
zione, prevedendo la desti-
nazione di «ulteriori risor-
se» anche al credito di im-
posta per l'assunzione dei 
lavoratori svantaggiati. Al 
momento, i 142 milioni di-
sponibili serviranno ad as-
sumere ottomila lavoratori 
«svantaggiati» e tremila 
«molto svantaggiati». Nella 
nuova versione del Piano 
dovrebbero fare l'esordio 
anche i fondi destinati ai 
servizi di cura per bambini 
(servizi socio-educativi alla 
prima infanzia) e per anzia-
ni (assistenza ai non auto-

sufficienti). Intanto Barca 
ha già detto che, dopo aver 
cominciato a colpire i ritardi 
di spesa delle Regioni, con 
la sottrazione di risorse 
reimmesse nel circuito vir-
tuoso delle spese prioritarie, 
ora rivolgerà l'attenzione 
anche ai programmi centrali 
dei ministeri tra cui i più in 
ritardo risultano «innova-
zione», «energie rinnovabi-
li» e «attrattori culturali». Il 
Piano Azione Coesione ri-
destina complessivamente, 
per il momento, oltre ai 142 
milioni per il credito d'im-
posta all'occupazione, 974 
milioni all'istruzione, 410 
milioni all'agenda digitale, 
1.445 milioni (derivanti dal-
la riduzione del cofinanzia-
mento nazionale) alle ferro-
vie che, se aggiunti a 5 mi-
liardi di risorse precedente-
mente destinate, fanno un 
totale di 6,5 miliardi per 
l'ammodernamento della 
rete nel Mezzogiorno. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giorgio Santilli 
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MERCATI E MANOVRA - Le retribuzioni pubbliche  
Tetto agli stipendi: ora tocca alle Spa statali non quotate  
Economia già al lavoro - Poca trasparenza online. RETRIBUZIONI 
ONLINE/Incompleti i dati pubblicati sui siti dei ministeri: pochi i di-
rettori generali o capi di dipartimento che superano la soglia di 
304mila euro 
 
ROMA - I manager delle 
Spa statali per ora sono fuo-
ri dal tetto per gli stipendi 
pubblici. E non per un'ecce-
zione o per una dimentican-
za del legislatore. Il Dpcm, 
che il Governo ha inviato 
lunedì alle Camere e che ha 
fissato a 304mila euro la 
soglia massima per le retri-
buzioni nella Pa, si limita 
infatti ad attuare l'articolo 
23-ter del decreto «salva 
Italia». Laddove la stretta 
sulle società partecipate è 
contenuta nella norma pre-
cedente della manovra di 
Natale, il 23-bis. Ma su 
questo l'ultima parola spet-
terà all'Economia. Toccherà 
infatti a un decreto ministe-
riale, e non a un decreto del 
presidente del Consiglio 
come per i grand commis 
statali, il compito di riparti-
re in tre fasce i redditi mas-
simi percepibili nelle socie-
tà a partecipazione pubblica 
non quotate. Sul provvedi-
mento di attuazione, che 
dovrà essere sottoposto alle 
commissioni parlamentari 
competenti, i tecnici del Te-
soro sono già al lavoro ma il 
suo varo non è così immi-
nente. È probabile che ser-

viranno tutti e 60 giorni 
concessi dal «salva Italia», 
che scadono il 27 febbraio. 
Per ora il tetto di 304mila 
euro fissato dall'Esecutivo 
varrà solo nelle amministra-
zioni centrali. Ma a chi si 
applicherà in concreto? È 
difficile dirlo; tracciare un 
quadro completo degli emo-
lumenti di chi lavora ai ver-
tici di Authority e ministeri 
è impresa improba. L'ex 
ministro della Funzione 
Pubblica, Renato Brunetta, 
aveva provato a far ordine 
avviando l'operazione tra-
sparenza nel 2009. Con il 
decreto legislativo 150, in-
fatti, si imponeva alle Pa 
l'obbligo di pubblicare sul 
proprio sito, in una sezione 
ad hoc, una serie di infor-
mazioni tra cui i curricula e 
le retribuzioni di dirigenti, 
dei titolari di posizioni or-
ganizzative e di coloro che 
rivestono incarichi di indi-
rizzo politico - amministra-
tivo. Poi, con il 165 del 
2001, l'obbligo è stato este-
so anche esperti e consulen-
ti cooptati dalle amministra-
zioni. Peccato, però, che 
l'attuazione del provvedi-
mento abbia conosciuto una 

declinazione non sempre 
all'altezza delle richieste. È 
dunque molto difficile capi-
re chi oggi ha uno stipendio 
superiore ai 304mila euro e 
dovrà quindi riportarlo sotto 
la soglia per effetto del 
Dpcm all'esame delle came-
re. Anche perché, in diversi 
casi, le informazioni sono in 
fase di aggiornamento per 
via dell'avvicendamento ai 
vertici dei ministeri. Senza 
contare, poi, che, per visio-
nare il compenso dei 
manager della Pa, è quasi 
sempre necessario consulta-
re i singoli curricula. Ad 
ogni modo, anche laddove 
sono verificabili con facili-
tà, gli stipendi dei dirigenti 
di prima fascia dei ministeri 
- capi dipartimento o diret-
tori generali - sono ben al di 
sotto dell'asticella voluta dal 
Governo. Per fare un esem-
pio, al ministero della Salu-
te, la retribuzione annua 
lorda dei primi viaggia at-
torno ai 215mila euro, per i 
Dg invece si aggira attorno 
ai 179mila euro. Ai Beni 
culturali, invece, i direttori 
generali del ministero per-
cepiscono poco meno di 
170mila euro. E alla Giusti-

zia c'è anche chi, come un 
capo dipartimento che è an-
che magistrato di Cassazio-
ne, arriva a guadagnare 
283mila euro. Ma siamo 
sempre al di sotto della so-
glia fissata dal Governo per 
la stretta. Certo nel calcolo 
del compenso bisogna tener 
conto di doppi incarichi, 
consulenze o altri compensi, 
tutte informazioni difficil-
mente reperibili on line. Chi 
invece sembra viaggiare al 
di là della soglia sono i 
componenti delle Authority. 
Non solo i presidenti (su cui 
si veda anche articolo in pa-
gina) ma anche i singoli 
membri. A loro il decreto 
78 del 2010 ha già imposto 
una decurtazione del 10% 
rispetto agli importi risul-
tanti alla data del 30 aprile 
2010. Ma, nonostante la 
dieta dimagrante, i compen-
si restano sostanziosi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Eugenio Bruno  
Celestina Dominelli 
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Fuori quota. Gli emolumenti più elevati all'Inps e ai vertici delle Au-
thority  
Da Mastrapasqua a Vegas tutti i tagli ai grand commis  
I SUPERASSEGNI DEL MEF/Il Ragioniere generale oltre i 500mila 
euro ma mancano i dati sul capo di Gabinetto e il capo dell'Ufficio 
legislativo 
 
MILANO - L'austerity mo-
dello Monti si farà sentire 
prima di tutto ai vertici delle 
Autorità indipendenti e in 
cima alla scala gerarchica 
dei ministeri più importanti, 
Economia in testa; in attesa 
della seconda sforbiciata 
destinata alle aziende di 
Stato. Per gli altri, però, la 
tranquillità è solo relativa, 
perché anche dove non si 
sfonda il tetto dei 305mila 
euro lordi all'anno le Pub-
bliche amministrazioni do-
vranno «valutare se provve-
dere o meno» a tagliare gli 
stipendi più alti per essere 
in linea con il nuovo corso. 
Facendo uno slalom tra i 
tanti buchi aperti nell'Ope-
razione Trasparenza (cre-
sciuti in modo esponenziale 
dopo l'uscita di scena del 
promotore, l'ex ministro 
della Pubblica amministra-
zione Renato Brunetta) si 
incontra prima di tutto la 
busta paga di Antonio Ma-
strapasqua, che secondo 
l'ultimo bollettino diffuso da 
Palazzo Chigi (edizione 
2010) sfora di poco quota 
1,2 milioni di euro all'anno. 
A lui, nonostante la tra-
sformazione del suo ente in 
Super-Inps e la fresca no-
mina a presidente di Idea 
Fimit Sgr, rientrare nel tetto 
indicato dal Dpcm licenzia-
to dal premier Monti costerà 

i tre quarti dello stipendio. 
Sono le Authority indipen-
denti, però, il luogo dove la 
tagliola è destinata a colpire 
a raggio più ampio. All'An-
titrust, per esempio, la cura 
non riguarderà solo il presi-
dente, Giovanni Pitruzzella, 
chiamato a rinunciare a ol-
tre 170mila dei suoi 
475.643 euro lordi all'anno, 
ma tutti i consiglieri: Anto-
nio Pilati, Piero Barucci, 
Carla Rabitti Bedogni e 
Salvatore Rebecchini, infat-
ti, sforano di oltre 90mila 
euro il limite invalicabile 
fissato dal Dpcm. E lo stes-
so accade, con valori ancora 
più alti, all'Authority per 
l'energia (528mila euro al 
presidente, 440mila ai con-
siglieri). Cifre diverse, ma 
musica simile, alla Consob: 
per vigilare sui movimenti 
di Borsa il presidente, l'ex 
sottosegretario all'Economia 
Giuseppe Vegas guadagna 
387mila euro, ma non è il 
primatista della commissio-
ne. Sopra il suo si colloca lo 
stipendio del direttore gene-
rale, Antonio Rosati, che 
nel 2011 ha totalizzato 
395mila euro al netto della 
«gratifica» annuale deter-
minata (ma non pubblicata) 
dalla commissione. Una 
piccola sfoltita riguarderà 
comunque anche la busta 
paga degli altri quattro 

commissari, perché nei loro 
322mila euro lordi all'anno 
ce ne sono 17mila di troppo 
secondo la nuova regola. 
Più «povere» le politiche 
retributive delle altre Auto-
rità indipendenti: al Garante 
della Privacy, Francesco 
Pizzetti, manca qualche 
spicciolo per raggiungere i 
290mila euro tondi, mentre 
per vegliare su contratti 
pubblici, servizi e forniture 
il presidente dell'Authority 
appalti Sergio Santoro si 
accontenta di 196mila euro 
all'anno. Anche nei ministe-
ri la spinta alla trasparenza 
su Internet sembra tramon-
tata in tutta fretta, ma in li-
nea generale si può afferma-
re che il non plus ultra fissa-
to a quota 304mila euro si 
fa sentire solo nei rami più 
alti della gerarchia. A Via 
XX Settembre, per esempio, 
il sacrificio più consistente 
è quello che attende Mario 
Canzio, Ragioniere generale 
dello Stato, oggi accreditato 
di quasi 522mila euro 
all'anno. Anche ai vertici, 
comunque, non tutti saranno 
colpiti dall'austerità, perché 
per esempio un capo dipar-
timento-tipo ha guadagnato 
nel 2011 circa 267mila eu-
ro. Le tabelle di Via XX 
Settembre, però, non indi-
cano i compensi di tutti i 
big dell'Economia (non ci 

sono, per esempio, i nomi 
del Capo di Gabinetto e del 
Capo dell'ufficio legislati-
vo). Il tutto, comunque, ri-
guarda solo le Pubbliche 
amministrazioni statali per-
ché, anche per evitare facili 
conflitti davanti alla Corte 
costituzionale, la cura 
dell'austerità si ferma sulla 
soglia dell'autonomia terri-
toriale. Anche per Regioni 
ed enti locali, in realtà, ci 
sarebbero regole drastiche, 
fissate dalle Finanziarie de-
gli ultimi anni, che per e-
sempio impongono alle par-
tecipate di Comuni e Pro-
vince di non superare l'80 
per cento dell'indennità ri-
conosciuta al sindaco o al 
presidente. L'applicazione, 
nonostante più di una critica 
da parte della Corte dei con-
ti, non sembra comunque 
troppo rigida: all'ammini-
stratore delegato di Atac, 
per esempio, il Comune di 
Roma riconosce uno stipen-
dio da 349mila euro, desti-
nato a sopravvivere alla 
nuova regola: restando più 
in alto di quanto potrà gua-
dagnare qualsiasi papavero 
ministeriale. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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DOPPI INCARICHI  

Lo stop al 25% per il «gettone» di provenienza 
 

nche dove non ci si 
è scordati delle re-
gole-Brunetta sulla 

trasparenza, c'è un dato che 
nessuna tabella ministeriale 
riporta: quello dei doppi e 
tripli incarichi, che spesso 

gonfiano il budget dei verti-
ci amministrativi rispetto ai 
numeri degli stipendi uffi-
ciali riconosciuti dall'ammi-
nistrazione di appartenenza. 
Il Dpcm, però, non ammette 
eccezioni, e oltre a impedire 

agli incarichi extra di essere 
pagati più del 25% dello 
stipendio di provenienza, 
fanno rientrare tutto sotto il 
tetto massimo dei 304mila 
euro. Una regola draconia-
na, dagli effetti ancora non 

stimabili vista la foresta di 
incarichi multipli. Purché 
qualcuno vigili.  
 

G. Tr. 
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Costi della politica. Tagliato l'incremento dovuto al passaggio dal 
vitalizio al contributivo, alla Camera continuano a piovere ricorsi  

Anche al Senato stop agli aumenti 
 
ROMA - Dopo la Camera è 
la volta del Senato. Nell'ul-
timo giorno utile (la pro-
messa era quella di interve-
nire entro il mese di genna-
io) Palazzo Madama ha 
sancito il passaggio dal si-
stema previdenziale del vi-
talizio a quello contributivo. 
Anche nella Camera alta il 
passaggio al nuovo regime 
avrebbe comportato un au-
mento dello stipendio netto. 
Per questo ieri l'ufficio di 
presidenza ha deliberato un 
taglio dello stipendio di pari 
importo, in modo che la bu-
sta paga del senatore riman-
ga invariata. Stesso esca-
motage della Camera, in 
questo caso messo nero su 
bianco nello stesso comuni-
cato di Palazzo Madama 
che denuncia apertamente 
comke si tratti del «taglio di 
un aumento». La conse-
guenza? «Consiste – sotto-
lineano al Senato – in un 
risparmio strutturale annuo 
di circa 6 milioni di euro 
con conseguente riduzione 
di pari importo della dota-

zione annuale». Anche a 
Palazzo Madama i parla-
mentari che siedono nelle 
poltrone più "alte", dal pre-
sidente ai segretari d'aula, 
dovranno rinunciare al 10% 
dell'indennità di ufficio. E 
sempre sulla falsariga della 
Camera, i dipendenti saran-
no assoggettati alla riforma 
Fornero, cioè il passaggio al 
sistema pensionistico con-
tributivo. Su richiesta della 
Lega, poi, il presidente 
Schifani ha accettato di in-
tervenire (ottenendo l'im-
mediato allineamento di Fi-
ni) sui benefit di cui godono 
gli ex presidenti del Senato: 
hanno un ufficio con uno 
staff di segreteria pagato dal 
Senato e l'auto con l'autista. 
Decisioni dal consiglio sono 
state prese anche sul centro 
logistico per gli archivi e il 
magazzino. In particolare è 
stato autorizzato l'accordo 
con il ministero della Difesa 
per l'acquisizione, in uso 
gratuito e perpetuo, del ma-
gazzino attualmente utiliz-
zato dallo stesso ministero 

in Via del Trullo, a Roma. 
Questo consentirà di di-
smettere la locazione dell'e-
dificio per il quale il Senato 
paga un oneroso canone di 
locazione, con un risparmio 
di circa un milione e mezzo 
di euro all'anno. Stretta an-
che sui portaborse, con lo 
stop ai rimborsi per parenti, 
mogli o conviventi. Con la 
delibera approvata ieri all'u-
nanimità il vecchio contri-
buto per il supporto dell'at-
tività dei senatori sarà sosti-
tuito con un rimborso spese 
- di analogo importo (4.180 
euro) - che sarà suddiviso in 
due quote uguali di 2.090 
euro, erogate l'una ai gruppi 
parlamentari di appartenen-
za e l'altra direttamente ai 
senatori. La differenza con 
il regime precedente consi-
ste nel fatto che le spese del 
senatore devono essere tas-
sativamente indicate. In ag-
giunta, ha deciso il Senato, 
«non saranno ammesse al 
rimborso le somme a qua-
lunque titolo erogate al co-
niuge, al convivente e ai pa-

renti ed affini del senatore 
entro il quarto grado». A-
desso i riflettori si spostano 
nuovamente sulla Camera, 
dove continuano a piovere 
ricorsi contro il blocco dei 
vitalizi. Ieri la notizia che 
sono arrivati a quota 24 i 
deputati che hanno deciso di 
ricorrere. Domani la com-
missione apposita presiedu-
ta da Giuseppe Consolo 
(Fli) si riunirà per la prima 
volta per esaminare la que-
stione. E forse saranno resi 
noti i nomi dei deputati 
"contestatori". Intanto sulle 
polemiche sulla consistenza 
di tagli, interviene il presi-
dente della Camera: «Per 
ottenere risparmi più cospi-
cui – sostiene Fini – l'unica 
soluzione è quella di ridurre 
il numero di parlamentari e 
consiglieri regionali». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Mariolina Sesto 
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MERCATI E MANOVRA - Sostegno alle imprese  

Pronti 615 milioni per la ricerca  
In arrivo due bandi del Miur: 415 milioni per i distretti tecnologici e 
200 per le «smart cities». OSMOSI NORD-SUD/La parte più cospi-
cua delle risorse finirà a distretti e laboratori del Centro-Nord: 375 
milioni a cui se ne aggiungeranno 40 per il Sud 
 
ROMA - Buone notizie per 
la ricerca. In attesa di veri-
ficare sul campo l'impatto 
delle semplificazioni conte-
nute nel decreto «semplifica 
Italia» approvato dal Consi-
glio dei ministri di venerdì 
scorso e in attesa della firma 
del capo dello Stato, stanno 
per arrivare due bandi del 
ministero dell'Istruzione che 
sbloccano 615 milioni di 
euro per l'innovazione. Si 
tratta di risorse provenienti 
da diverse fonti: comunita-
rie, nazionali e residui di 
stanziamenti precedenti. Di-
stretti tecnologici. I due 
documenti sono ormai pron-
ti e per il loro avvio manca 
solo la firma del ministro 
Francesco Profumo. Il pri-
mo avrà un valore comples-
sivo di 415 milioni è sarà 
destinato a distretti e labora-
tori. Di questi, 375 milioni – 
interamente a carico del 
Fondo per le agevolazioni 
alla ricerca (Far) – riguarde-
ranno il Centro-Nord. I re-
stanti 40 – in arrivo dal Pon 
(programma operativo na-

zionale) Ricerca e competi-
vità 2007-2013 dell'Ue – 
finanzieranno i progetti rea-
lizzati in tandem con le 
quattro Regioni dell'obietti-
vo convergenza (Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia). 
L'obiettivo di viale Traste-
vere è realizzare, sul soste-
gno a distretti e laboratori 
pubblico-privati, la stessa 
«osmosi Nord-Sud» speri-
mentata con il bando Pon 
sulla ricerca industriale da 
465 milioni (poi diventati 
1,1 miliardi) del 2010. Ma 
stavolta in direzione contra-
ria. All'epoca la maggior 
parte delle risorse era anda-
ta ai territori della conver-
genza con una fiche aggiun-
tiva di 165 milioni per le 
azioni nel resto d'Italia. Sta-
volta la "fetta" più ampia 
andrà al Centro-nord. Il 
bando ha una doppia finali-
tà. Da un lato, potenziare 
alcuni dei 23 distretti già 
esistenti sulla base di piani 
di sviluppo strategico volti a 
incentivare sinergie tra ate-
nei, centri di ricerca e im-

prese e magari formare per-
sonale tecnico altamente 
specializzato. Dall'altro, fa-
vorire nuove aggregazioni. 
A tal proposito, dovrebbero 
essere sei gli studi di fattibi-
lità finanziati, di cui tre sui 
distretti tecnologici e tre sui 
laboratori pubblico-privati. 
Smart cities. Più o meno in 
contemporanea dovrebbe 
arrivare un secondo bando 
sulle "smart cities". Cioè 
quelle città interconnesse, 
sostenibili ed ecocompatibi-
li "caldeggiate" dall'Ue. Al-
la cui diffusione il Miur do-
vrebbe destinare 200 milio-
ni provenienti dalle azioni 
integrate per il Pon 2007-
2013. Si tratta di risorse o-
riginariamente affidate alla 
Funzione pubblica. Ma do-
po che il Governo Monti ha 
scorporato da Palazzo Vi-
doni il dipartimento dell'In-
novazione portandolo a via-
le Trastevere anche i fondi 
in dotazione hanno seguito 
lo stesso percorso. Destina-
tarie dello stanziamento an-
che in questo caso saranno 

le quattro regioni della con-
vergenza. Ma sulle "smart 
cities" gli interventi non do-
vrebbero finire qui visto che 
se ne parlerà nell'agenda 
digitale a cui lavoreranno 
Istruzione e Sviluppo eco-
nomico (su questo si veda 
altro articolo in pagina). 
Una volta completato l'iter 
dei due bandi citati, il Miur 
avrà movimentato quasi tut-
te le risorse per la ricerca a 
sua disposizione. Dei 3,2 
miliardi complessivi ne re-
sterebbe da allocare meno 
del 10 per cento. Nella spe-
ranza che tutti i fondi ven-
gano poi distribuiti. Ma su 
questo un ruolo fondamen-
tale potrebbero giocarlo le 
novità contenute nel Dl 
semplificazioni che puntano 
a snellire tempi e procedure 
delle fasi di partecipazione 
ai bandi, valutazione dei 
progetti e prestazione delle 
garanzie da parte degli ag-
giudicatari. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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MERCATI E MANOVRA - Le misure del Governo  

Stallo sul decreto semplificazioni  
Tecnici al lavoro sul testo - Il nodo è l'autonomia scolastica: rinviate 
le scelte operative 
 
ROMA - Ultime limature 
tecniche sul decreto «sem-
plifica Italia», approvato 
venerdì dal Consiglio dei 
ministri. I tecnici del mini-
stero della Pa e della Sem-
plificazione hanno comple-
tato ieri un lavoro di coor-
dinamento della numerosis-
sime norme contenute nel 
testo e verificato, nel con-
fronto con la Ragioneria 
generale dello Stato, tutte le 
coperture che ancora dove-
vano essere garantite. Inter-
venti di piccola portata, a 
sentire gli uffici, ma che 
fanno slittare a giovedì l'in-
vio del decreto al Quirinale 
per la firma. Domani il la-
voro dovrebbe concludersi 
con la «bollinatura» della 
Ragioneria. Se le correzioni 
di palazzo Vidoni hanno 
riguardato perlopiù le rela-
zioni tecniche ai singoli ar-
ticoli (per esempio sull'arti-

colo 6, che farà scattare tra 
sette mesi l'obbligo di tra-
smissione solo digitale di 
tutte le documentazioni tra 
uffici diversi, si doveva di-
mostrare che effettivamente 
la misura non fa aumentare 
gli oneri a carico delle am-
ministrazioni) qualche nodo 
più rilevante è stato affron-
tato sulla parte di articolato 
che riguarda l'istruzione. Se 
in sede di discussione in 
Consiglio dei ministri era 
stata l'università a monopo-
lizzare l'attenzione dei pre-
senti con quattro ore su sei 
trascorse a dibattere di pos-
sibile abolizione del valore 
legale della laurea, nella fa-
se post Cdm è stata la scuo-
la a impegnare particolar-
mente i tecnici. Le novità 
contenute nella versione o-
riginaria del Dl non erano di 
poco conto visto che punta-
vano a introdurre per decre-

to alcune modifiche dibattu-
te da decenni. A cominciare 
dalla sostituzione degli or-
ganici di diritto e di fatto 
oggi esistenti con un nuovo 
«organico funzionale». E 
proseguendo con la conces-
sione agli istituti di una 
maggiore autonomia di bu-
dget e la creazione delle reti 
di istituti che avrebbero po-
tuto gestire uno staff ad hoc 
di personale. Complici le 
obiezioni del l'Economia, 
alla fine si è optato per una 
versione soft dell'autonomia 
scolastica. Al cui interno 
l'organico funzionale, l'au-
tonomia di budget e le reti 
compaiono solo come prin-
cipi, rinviando per la loro 
codificazione a delle suc-
cessive linee guida, da ema-
narsi entro 60 giorni con un 
decreto interministeriale. A 
parte questa disposizione, 
nella versione definitiva del 

provvedimento, alla voce 
istruzione, si troveranno so-
lo il piano per il risparmio 
energetico, il nuovo pro-
gramma di edilizia scolasti-
ca, il potenziamento del si-
stema di valutazione affida-
to all'Invalsi e la riorganiz-
zazione dei principi che de-
vono governare la gestione 
degli Istituti tecnici superio-
ri (Its). Ma anche qui c'è un 
piccolo braccio di ferro in 
corso sul «voto ponderale» 
nelle fondazioni che gesti-
scono gli Its. Una misura 
che piace alle imprese ma 
un po' meno al Mef. Con-
fermata infine l'uscita dal 
testo della riforma dei con-
vitti. Se ne parlerà, forse, 
più avanti.  
 

Eu. B. 
 D. Col. 
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Sperimentazione al ministero dell'Agricoltura  

Esordisce l'albo dei lobbisti 
 

ono entrate nell'uso 
comune come espres-
sione di interessi di 

parte. Il nome stesso, lobby, 
rimanda per immediata as-
sociazione a un quadro più 
o meno reale di sottobosco 
politico, corridoi dei Palaz-
zi, mani che stringono mani. 
Un sistema a dir poco opa-
co. Ora, dopo anni di tenta-
tivi (andati a vuoto) di dota-
re il Paese di una regola-
mentazione almeno allinea-
ta agli altri Paesi europei, si 
fa sul serio. A fare da apri-
pista in questo senso è il 
ministero delle Politiche a-
gricole, dove i portatori di 
interessi speciali che vo-
gliano dire la loro nel pro-

cesso di scrittura di una 
norma saranno a breve tenu-
ti a iscriversi ad un elenco 
pubblico. La lista potrà es-
sere consultata da chiunque 
sul sito del dicastero. E, co-
sa ancora più interessante, 
verrà resa obbligatoria ai 
lobbisti la contestuale indi-
cazione delle risorse eco-
nomiche di cui dispongono 
per le funzioni svolte. Il de-
creto operativo, firmato ieri 
dal ministro Mario Catania, 
disciplina nel dettaglio tutta 
l'articolazione del processo 
e assegna precise qualifica-
zioni ai passaggi. Si comin-
cia dall'istituzione presso gli 
uffici di una struttura ad 
hoc, l'Unità per la traspa-

renza, che dovrà assicurare 
la correttezza dei processi 
decisionali relativi ai dise-
gni di legge e agli schemi di 
regolamento di competenza 
del ministero e coordinare 
le attività connesse all'effet-
tuazione dell'analisi di im-
patto della regolamentazio-
ne. Compito principale 
dell'Upt sarà quello di pre-
disporre l'elenco dei porta-
tori di interessi particolari, 
cui sono tenuti a iscriversi 
(on line) i soggetti che in-
tendono partecipare ai pro-
cessi decisionali pubblici di 
competenza dell'ammini-
strazione. Questo prevede 
sezioni distinte per catego-
rie omogenee di interessi e 

contiene alcuni elementi 
tassativamente indicati e 
aggiornati entro il 30 luglio 
di ogni anno. Non è ancora 
l'albo nazionale, di cui si è 
parlato in passato anche su 
richiesta degli stessi opera-
tori. Ma è la prima volta che 
in Italia un ministero mette 
nero su bianco un comples-
so di regole certe e chiare 
allo scopo di disciplinare il 
rapporto tra chi decide e chi 
orienta (o quantomeno ci 
prova). E non è detto, anzi è 
quasi una speranza, che altri 
seguano il buon esempio. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Nicola Barone 
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I conti delle Regioni/MOLISE  

Quei soci occulti in Lussemburgo  
In due aziende pubbliche in crisi rilevanti partecipazioni di fiduciarie 
del Granducato 
 
CAMPOBASSO - Da 
Campobasso al Lussembur-
go la distanza è notevole: 
1.437 chilometri che, rispet-
tando i limiti di velocità ma 
senza fermarsi mai si per-
corrono, secondo il naviga-
tore, in 13 ore e 32 minuti. 
La Regione Molise – che 
attraverso 18 partecipate e 
aziende controllate è il vero 
polmone economico e fi-
nanziario sul territorio – ha 
azzerato la distanza e ha 
portato in casa due società 
anonime lussemburghesi. 
La prima volta nello Zuc-
cherificio del Molise, che 
dal 2007 avrebbe ricevuto 
finanziamenti dalla Regione 
per 70 milioni e che ha un 
capitale sociale di 6,7 mi-
lioni e una perdita certifica-
ta a fine 2009 (ultimo ag-
giornamento consultabile 
nella banca dati Cerved) di 
6,4 milioni. Se si eccettua 
l'irrisoria quota dello 0,01% 
della Regione Puglia, la Re-
gione Molise detiene il 
61,04% del capitale. Il 
38,96% è in mano a G&B 
investment spa che al 29 
giugno 2010 (anche in que-
sto caso è l'ultima visura 
possibile) era detenuto al 
100% da Pfp international 
Sa che lo stesso giorno ave-
va rivelato l'intero pacchetto 
azionario per un valore di 
5,1 milioni da Gb 
management Ciprus limited. 
La seconda volta che la Re-
gione Molise incrocia il 
Granducato lussemburghese 
è nell'Ifim spa, società di 
leasing finanziario. Il capi-

tale è frazionato. L'1,77% è 
della società Pap, lo 0,89% 
di Francesco Perna (che è 
anche amministratore dello 
Zuccherificio), il 3,5% di 
Finmolise spa (la finanziaria 
regionale) e il 62,34% è di 
Soim sa Lussemburgo. Sco-
prire chi c'è dietro questi 
schermi fiduciari è impossi-
bile per il comune cittadino. 
Il governatore Michele Iorio 
– sulla cui terza rielezione 
consecutiva il 17 ottobre 
2011 pende la decisione che 
il Tar del Lazio emetterà il 
17 maggio – delega a ri-
spondere l'assessore al Bi-
lancio e programmazione, 
anche lui del Pdl, Gianfran-
co Vitagliano. «Le società 
anonime lussemburghesi – 
spiega – sono come le spa 
italiane. Non c'è trucco e 
non c'è inganno. È stata una 
scelta fatta circa tre anni fa 
dal socio privato dello Zuc-
cherificio e chissà quante 
imprese private molisane 
avranno soci lussemburghe-
si. Comunque sto per pre-
sentare due piani di dismis-
sioni. Uno per l'agroalimen-
tare e uno per il settore ma-
nifatturiero. La Regione non 
può vendere zucchero e pol-
li, diciamo la verità. Ve-
dremo quanti della sinistra 
mi seguiranno». Parla anche 
l'avvocato Teresio Di Pie-
tro, dal 2010 presidente di 
Finmolise, socia di Soim sa 
Lussemburgo. «Non so dire 
se il ricorso a queste società 
lussemburghesi sia tipico o 
atipico – afferma – ma l'u-
nica cosa importante è che 

non si sconfini nell'illegali-
tà». Ci mancherebbe altro, 
avvocato. E i rapporti di af-
fari – di cui nessuno sa nul-
la ma che negli uffici consi-
liari aleggiano come una 
leggenda – di Finmolise con 
il Governo della Maurita-
nia? «Fantasticherie. Ecco 
l'unica cosa che ho da dire 
al riguardo». L'assessore 
Vitagliano dice invece che 
«probabilmente a fare affari 
con la Mauritania sarà il so-
cio privato maggioritario». 
Da dire, e molto, ne ha il 
consigliere di "Costruire 
democrazia" Massimo Ro-
mano, che in 22 mesi ha 
presentato 52 esposti alle 
autorità giudiziarie, al ritmo 
di uno ogni dodici giorni, 
con i quali denuncia i pre-
sunti affari illegittimi deli-
berati dalla Giunta piegata 
ai voleri di Iorio. L'ultimo 
dossier è stato spedito in 
Procura il 29 giugno 2011: 
57 pagine, più allegati, sulla 
gestione oscura e clientelare 
dei soldi pubblici nei com-
parti agroalimentari, mec-
canico, nautico, immobilia-
re, informatico, culturale, 
formazione, informazione, 
energia e infine tessile, nel 
quale, secondo Romano, i 
fratelli Remo e Tonino Per-
na con le imprese Gtr e It-
tierre hanno monopolizzato 
le risorse. Tonino Perna è 
stato arrestato il 9 gennaio 
nell'ambito di una inchiesta 
sul fallimento di It Holding 
e su un buco di oltre 60 mi-
lioni ma è stato rilasciato il 
26 gennaio dal Tribunale 

del riesame di Campobasso. 
Finora Romano ha avuto 
una sola risposta dalla Pro-
cura di Campobasso che ha 
archiviato la denuncia 
sull'affitto a 16mila euro al 
mese di una sede per l'uffi-
cio del Commissariato re-
gionale della sanità, a fronte 
di un immobile libero di 
proprietà della Regione. 
Romano si è opposto all'ar-
chiviazione che sarebbe 
fondata su una "dimentican-
za" nell'informativa della 
Guardia di finanza. «Non 
dimentichiamo – ricorda 
Romano – che in seduta 
consiliare, il 2 marzo 2010, 
rivolgendosi a me, Iorio dis-
se che per quanto lo riguar-
dava non sarebbe mai suc-
cesso nulla e che lo stesso 
giorno il comandante della 
Guardia di finanza gli rac-
comandava di conservare il 
Molise così com'è». Del re-
sto il partito trasversale de-
gli affari qui non ha colore 
politico, denuncia Italo Di 
Sabato, dal '95 al 2006 con-
sigliere per Rifondazione 
comunista. «Un bel giorno 
del 2008 – ricorda – Iorio 
mi chiamò per avvisarmi 
dell'invio di una bozza di 
delibera con la quale mi 
nominava esperto della Re-
gione per il servizio idrico 
integrato. Io stesso avrei 
dovuto mettere la cifra per 
l'incarico. Rifiutai ma quan-
ti avranno accettato? Si fi-
guri che il Pd alle ultime 
elezioni si è presentato con 
una lista incompleta e con 
tre candidati che hanno pre-
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so zero voti. La loro lista 
era fatta ad uso e consumo 
dei consiglieri uscenti che 
non potevano perdere la 
poltrona». Accuse false e 
tendenziose, sicuramente, 
che però non schiodano di 
un millimetro Romano e le 
sue denunce contro i conti 
di una Regione che ha un 
bilancio di 1,7 miliardi. Il 
16 gennaio il Consiglio re-
gionale ha approvato il ren-
diconto regionale per l'eser-
cizio finanziario 2010 con-
tro il quale buona parte del-
la minoranza ha votato con-
tro. Quel giorno, infatti, non 
furono depositati i bilanci 
delle partecipate che in Mo-
lise sono sei a partecipazio-
ne totalitaria, dodici a parte-
cipazione indiretta anche 
attraverso Finmolise, alle 
quali si aggiungono tre fra 

Fondazioni e organismi in-
terregionali e che dipendono 
quasi esclusivamente dai 
fondi regionali. Romano sul 
suo sito ha parlato di «vora-
gine occulta». Le partecipa-
te secondo ampi strati 
dell'opposizione sfuggono 
al controllo del consiglio 
nonostante siano loro a 
svolgere le più importanti 
operazioni di finanza pub-
blica e di politica economi-
ca. «Parliamo di strutture 
che costano milioni di soldi 
pubblici – dichiara Romano 
– di organismi che gestisco-
no appalti milionari e di so-
cietà che impiegano centi-
naia di lavoratori. Parliamo, 
in molti casi, di società che 
dalla sera alla mattina han-
no dichiarato fallimento, 
nonostante fossero compar-
tecipate da milioni di soldi 

regionali, erogati diretta-
mente o indirettamente dalla 
Giunta. Geomeccanica, su 
cui la Regione aveva inve-
stito 6 milioni tramite Fin-
molise, è fallita in 24 ore 
gettando sul lastrico decine 
di lavoratori. Ltm, la società 
della nave fantasma del por-
to di Termoli, costata ai 
contribuenti 10 milioni, è 
stata posta in liquidazione e 
non effettua più il servizio. 
Anche Campitello Matese, 
società consortile nata per il 
rilancio turistico delle sta-
zioni sciistiche di Campitel-
lo e Capracotta, è stata mes-
sa in liquidazione. Del bi-
lancio di Molise Acque non 
c'è traccia. Come di quello 
dell'Arpa. Geosat, il consor-
zio per le tecnologie geo-
spaziali costato ai contri-
buenti milioni, è sparito im-

provvisamente dall'elenco 
delle società. È stato rapito 
dagli extraterrestri? E i soldi 
pubblici che fine hanno fat-
to? Dimenticanza o qualcu-
no ha nottetempo provvedu-
to a farla sparire?». Vita-
gliano risponde: «I bilanci 
sono pubblici e si trovano 
facilmente anche in Rete. 
Questa sinistra è la stessa 
sinistra marziana che ha 
partecipato alla stratifica-
zione, negli ultimi venti an-
ni, delle partecipate?». Se, 
di fronte a queste polemiche 
galattiche, i veri extraterre-
stri fossero i lussemburghe-
si? © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Roberto Galullo 
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Il buco finanziario  

Commissari di se stessi per la Sanità 
 
CAMPOBASSO - Per fare 
un albero ci vuole un fiore 
scriveva Gianni Rodari e 
cantava Sergio Endrigo su 
musica di Luis Bacalov. E 
per risanare la sanità moli-
sana? Ci vuole un commis-
sario ad acta che dal 29 lu-
glio 2009 è il Governatore 
onnipresente Michele Iorio. 
Ma ci vogliono anche due 
sub commissari: Mario 
Morlacco e Nicola Rosato. 
Sono loro ad esser stati 
chiamati a quella che per 
alcuni rappresentanti 
dell'opposizione è una mis-
sione impossibile anche se 
dalla riunione del 21 di-
cembre 2011 del Tavolo 
tecnico per la verifica degli 

adempimenti regionali, pur 
persistendo i segnali negati-
vi, è arrivato qualche segna-
le positivo. Secondo i dati 
forniti il 30 dicembre 2011 
dallo stesso Governatore e 
dall'assessore alla Pro-
grammazione Gianfranco 
Vitagliano, anche nel 2012 
la gran parte delle spese re-
gionali saranno praticamen-
te assorbite dalla sanità: 
698, 3 milioni oltre ai 32 
per le politiche sulla salute e 
le infrastrutture, su un totale 
di 1,3 miliardi. Il totale del 
disavanzo non coperto per il 
quadriennio 2007/2010 è di 
30,9 milioni e per coprire il 
debito sanitario 2011 ci so-
no voluti 34 milioni di 

maggiorazione e incremento 
Irap e Irpef, oltre ai 7 milio-
ni prelevati dal bilancio re-
gionale. Vitagliano ha più 
volte ribadito che la Regio-
ne Molise mai come 
quest'anno metterà in campo 
un complesso di iniziative 
per monitorare la spesa, 
contenerla e riqualificarla 
ma l'opposizione sembra 
non credere più alle pro-
messe. Il 26 gennaio, con 
un'interrogazione al Presi-
dente del consiglio Mario 
Monti, il leader dell'Idv, 
Antonio Di Pietro, e il de-
putato Anita Di Giuseppe 
hanno fornito altri dati (il 
disavanzo non coperto per il 
2011 è stimato in 22,5 mi-

lioni mentre quello com-
plessivo è di 49,6 milioni) e 
hanno chiesto lo snellimen-
to delle procedure commis-
sariali, attraverso un ridi-
mensionamento del numero 
di commissari e sub-
commissari, prevedendo an-
che una revisione degli in-
carichi a favore della nomi-
na di un'unica figura di alto 
profilo di Commissario su-
per partes. Il consigliere re-
gionale del Pd Michele Pe-
traroia si spinge oltre e parla 
di «situazione emergenzia-
le».  
 

R. Gal. 
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Dal Parlamento. Via libera della Camera al decreto legge ma resta-
no alcuni nodi irrisolti  

Il milleproroghe passa al Senato  
Sul tavolo il problema esodi - Fornero: previdenza, partita chiusa IN 
SOSPESO/Gli altri temi aperti riguardano le deroghe previdenziali 
per il personale scuola e i fondi per l'ippica 
 
ROMA - Il decreto mille-
proroghe ottiene il disco 
verde della Camera e co-
mincia il suo cammino al 
Senato. E a Palazzo Mada-
ma si riparte dai nodi rima-
sti irrisolti anche dopo le 
modifiche apportate a Mon-
tecitorio. Primo fra tutti l'ul-
teriore estensione della pla-
tea di lavoratori «esodati» 
cui garantire il salvagente 
previdenziale, sul quale 
spinge il Pd, che chiede 
maggiori tutele anche per i 
rapporti di lavoro interrotti 
dopo il 31 dicembre 2011, 
ma su cui sembra chiudere 
il ministro del Lavoro, Elsa 
Fornero: «La partita sulle 
pensioni non credo che si 
possa riaprire». Tra le altre 
questioni da risolvere anche 
le deroghe previdenziali per 
il personale della scuola e i 
nuovi fondi per l'ippica. Tre 
sono le misure simbolo del 
testo che esce dalla Camera: 
l'aumento del prezzo delle 
sigarette per assicurare il 
salvataggio pensionistico 
dei lavoratori «precoci» e, 
in gran parte, degli «esoda-
ti»; la possibilità di pagare 
somme ridotte fino al 31 

marzo per chiudere le liti 
pendenti con il fisco a tutto 
il 31 dicembre scorso; la 
proroga a fine 2012 degli 
sfratti «per particolari cate-
gorie disagiate». A Monte-
citorio i sì sono stati 449, i 
no 78 e 11 le astensioni. A 
favore del decreto, nella 
versione modificata dalle 
commissioni Affari costitu-
zionali e Bilancio, hanno 
votato Pdl, Pd, Terzo polo e 
Popolo e territorio (anche se 
due deputati hanno espresso 
voto contrario). Contrari al 
provvedimento Lega Nord, 
Idv e due deputati di Noi 
Sud. Numerosi gli assenti in 
Aula: 49 tra le fila del Pdl 
(di cui 8 in missione), 12 
del Pd, 8 della Lega, 4 
dell'Udc (di cui uno in mis-
sione) e 3 di Fli (uno in 
missione). Il capitolo più 
corposo del provvedimento, 
che approda a Palazzo Ma-
dama senza il discusso con-
dono delle affissioni politi-
che abusive, è quello previ-
denziale. Oltre agli «esoda-
ti», su cui la discussione 
proseguirà a Palazzo Ma-
dama, i correttivi apportati a 
Montecitorio toccano anche 

i cosiddetti «precoci» under 
62 (chi ha cominciato a la-
vorare a 16-18 anni) per i 
quali sarà possibile uscire 
con il solo canale contribu-
tivo (42 anni e 1 mese per 
gli uomini e 41 anni e 1 me-
se per le donne) senza alcu-
na penalizzazione. La co-
pertura di questi interventi 
arriverà dall'aumento 
dell'accisa sui tabacchi lavo-
rati (15 milioni nel 2013 e 
140 milioni annui a partire 
dal 2014). Il provvedimento 
fa slittare poi al 30 giugno 
l'operatività del Sistema di 
controllo della tracciabilità 
dei rifiuti (Sistri), concede 
nove mesi in più ai piccoli 
Comuni per associarsi e 
proroga a fine anno il ter-
mine entro il quale la Pa 
può assumere personale a 
tempo indeterminato. Pro-
rogate anche le graduatorie 
dei concorsi. Ai Comuni è 
data la possibilità di assu-
mere a tempo determinato 
personale scolastico per gli 
asili nido e le materne e vi-
gili urbani nei periodi estivi. 
Un anno di tempo in più per 
le impronte digitali sulla 
carta d'identità. Arriva an-

che un tavolo per prorogare 
a tutto il 2012 l'accordo per 
il credito alle Pmi, vengono 
concessi 7 milioni a Radio 
Radicale per la trasmissione 
delle sedute del Parlamento, 
ed è prorogata la partecipa-
zione dell'Italia ai pro-
grammi del Fondo moneta-
rio internazionale: Bankita-
lia tratterà per chiudere un 
accordo di prestito, con la 
garanzia dello Stato, per ol-
tre 23 milioni. Il testo fissa 
a fine anno la scadenza del 
termine per le verifiche an-
ti-sismiche sugli edifici di 
interesse strategico e sulle 
opere infrastrutturali, fa slit-
tare al 16 luglio gli adem-
pimenti fiscali e previden-
ziali nei territori alluvionati 
di Liguria e Toscana e indi-
ca nel 30 giugno il momen-
to in cui entrerà in vigore 
l'attività intramuraria dei 
medici. Prorogati al 2015 
gli sconti fiscali per il rien-
tro dei "cervelli" e a fine 
anno la sperimentazione del 
Bingo. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Marco Rogari 
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PMI E BUROCRAZIA - L'indagine di Unioncamere Veneto  

Dalla Pa crediti per 900 milioni  
Pagamenti alle imprese in 168 giorni di media - Apprezzata la sbu-
rocratizzazione 
 

e piccole e micro 
imprese del Veneto 
promuovono la pub-

blica amministrazione; al-
meno più di quanto non ac-
cada in altre regioni, segno 
che i processi di sburocra-
tizzazione qualche effetto 
positivo lo hanno sortito. 
Una sufficienza che arriva 
nonostante il ritardo di un 
vero federalismo fiscale, 
che renderebbe la Pa effet-
tivo volano per l'economia 
del territorio. È questo il 
risultato emerso dall'indagi-
ne “Imprese e burocrazia-Il 
Veneto all'interno del qua-
dro nazionale”, commissio-
nato da Unioncamere del 
Veneto e realizzata da Pro-
mo PA Fondazione nell'am-
bito della ricerca “Impresa e 
burocrazia-Come le micro e 
piccole imprese giudicano 
la Pubblica amministrazio-
ne” elaborata su scala na-
zionale. Da quanto raccolto 
attraverso le interviste 
somministrate a 396 impre-
se venete al di sotto dei 50 
dipendenti, il Veneto risulta 
essere una delle poche re-
gioni italiane che ad una 
qualità elevata dei servizi 
offerti dalla Pa associano un 
costo, per ottenerli, relati-
vamente più contenuto. 
L'indice di gradimento per i 
servizi erogati dalla Pa in 
Veneto ha toccato infatti il 
valore di 4,7 punti decimali, 
facendo segnare uno 0,2 in 
più rispetto alla media na-
zionale e uno 0,5 in più ri-
spetto al valore del Nord-

Est. Camera di commercio, 
Provincia e Regione sono 
gli interlocutori che più 
vengono apprezzati, mentre 
rimangono indietro l'Agen-
zia delle Entrate, Asl, Arpa 
e Inps. «Dallo studio – ha 
commentato Gian Angelo 
Bellati, segretario generale 
Unioncamere del Veneto – 
si scopre che in linea di 
massima la nostra pubblica 
amministrazione soddisfa le 
esigenze dell'utente, costan-
do relativamente poco ri-
spetto alla media nazionale. 
Ricordiamo che la nostra 
incidenza sul Pil si aggira 
attorno al 33% rispetto al 
50% o al 70% di altre re-
gioni». «Tuttavia questo 
deve farci riflettere – ha ag-
giunto Bellati –. Al di là di 
una gestione virtuosa, una 
spesa contenuta rivela anche 
che la Pa del Veneto non si 
spinge molto oltre le uscite 
ordinarie, limitando dunque 
gli investimenti sul territo-
rio e i tentativi di conteni-
mento dell'imposizione fi-
scale». «Questa situazione è 
il risultato di un eccessivo 
defluire di risorse dalla peri-
feria al centro – ha analizza-
to ancora –, basti pensare 
che il Veneto risulta essere 
la seconda regione italiana 
per ricchezza, ma dopo le 
perequazioni si ritrova al 
dodicesimo posto. Ciò si-
gnifica che le sue risorse 
vanno a finanziare altre re-
gioni». «Il federalismo fi-
scale è l'unica vera soluzio-
ne per garantire maggiore 

autonomia di spesa alla re-
gione – ha concluso –, che 
si tradurrebbe poi in una 
maggiore responsabilizza-
zione delle realtà pubbliche 
e in un rilancio dell'econo-
mia locale attraverso inve-
stimenti». Le piccole e mi-
cro imprese del Veneto 
sembrano avere comunque 
un approccio migliore con 
la Pa rispetto alle "colleghe" 
delle altre regioni sotto di-
versi punti di vista. Innanzi-
tutto per quello dei costi. Il 
Veneto vive infatti una si-
tuazione più positiva rispet-
to ad altre aree per quanto 
riguarda l'incidenza dell'o-
nere da Pa sul fatturato, che 
si ferma al 6,5% contro un 
dato nazionale del 7,4% e 
uno nordestino del 7,5 per 
cento. In sostanza, in Vene-
to gli adempimenti ammini-
strativi risultano pesare, e 
costare, meno che in altri 
angoli d'Italia. Per l'esple-
tamento degli oneri ammi-
nistrativi infatti, tra costi 
interni (calcolati come gior-
nate/uomo necessarie per 
eseguire quanto richiesto 
dagli uffici pubblici) e con-
sulenze esterne le realtà ve-
nete mediamente si trovano 
a spendere 10.478 euro 
all'anno; una performance 
migliore del resto del Nord-
Est, con una media di 
12.351 euro, e anche della 
Lombardia (11.841 euro). 
Rimane aperta poi la que-
stione dei pagamenti. Si 
stima che sia di circa 900 
milioni di euro l'anno l'am-

montare complessivo di 
crediti verso la Pa dell'inte-
ro sistema delle micro e 
piccole imprese veneto, ci-
fra che se ripartita su cia-
scuna impresa, indipenden-
temente dalla sua partecipa-
zione o meno al mercato 
della Pa, corrisponde ad un 
balzello di 9.700 euro ad 
impresa. Il Veneto cede il 
passo in materia di puntuali-
tà nei pagamenti. Il ritardo 
nel saldo risulta infatti supe-
riore sia alla media naziona-
le che alle altre aree del 
Nord: il dato veneto parla di 
una media di 168 giorni di 
ritardo rispetto a quanto pat-
tuito nei contratti di affida-
mento, contro i 160 nazio-
nali e i 146 del Nord. Il 
17,5% degli imprenditori 
veneti intervistati ha dichia-
rato inoltre di aver rinuncia-
to a recuperare crediti nel 
corso dell'ultimo anno per 
una sfiducia nei confronti 
delle procedure giudiziali. 
Può essere migliorata infine 
la comunicazione. Solo il 
36,7% delle aziende inter-
pellate conosce ad esempio 
l'intervento relativo al Libro 
unico del lavoro, mentre un 
quinto delle aziende 
(20,7%) è aggiornata in fat-
to di "sportello unico per le 
attività produttive" (contro 
il 27,6 del dato nazionale). 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Turismo. La Regione oppone al Governo la propria competenza 
primaria sulle assegnazioni demaniali  

Concessioni, il Veneto si arrocca  
Difeso un progetto di legge già in cantiere che non collima con le liberalizzazioni 
 

ulle future gare per le 
concessioni demaniali 
ad uso turistico, il 

Veneto non arretra e chiede 
anzi al Governo di cedere il 
passo e non intervenire in 
materia. La Regione ha già 
in cantiere un Pdl per rego-
lamentare il settore, in linea 
con le liberalizzazioni della 
direttiva europea "Bolke-
stein", emanata nel 2006 e 
che l'Italia non ha ancora 
recepito, ottenendo uno slit-
tamento al 2015. Le misure 
contenute nel testo veneto, 
approdato in commissione 
consiliare il 10 gennaio 
scorso e l'ipotesi di libera-
lizzazione tratteggiata 
dall'Esecutivo Monti non 
collimano. Per questo si è 
tenuto un incontro tra le re-
gioni e il ministro agli Affa-
ri regionali e Turismo, Piero 
Gnudi. L'ipotesi governativa 
prevedrebbe un sistema di 
gare quadriennale con il so-
lo diritto di prelazione per i 
gestori uscenti. «Non si può 
però prescindere dal fatto 
che dietro alle concessioni, 
almeno in Veneto, ci sono 
imprese e spesso investi-
menti migliorativi per quali-
ficare l'offerta, anche piut-
tosto costosi – spiega l'as-
sessore al Turismo, Marino 
Finozzi –. Diversamente 
verranno privilegiate solo le 
parti di litorale più redditi-
zie e non sarà più conve-
niente investire. Inoltre, la 
questione si collega, da un 
lato, ad un competenza, 
quella del turismo che è e-
sclusivamente regionale (ri-

confermata dallo stesso mi-
nistro, ndr), dall'altro ad un 
già previsto federalismo 
demaniale sul quale è sceso 
il silenzio». Il nuovo siste-
ma di assegnazione per gara 
interessa i nove Comuni co-
stieri della riviera adriatica, 
con 655 concessioni esisten-
ti. Il Pdl n. 225, condiviso 
nei contenuti da enti locali e 
rappresentati dei gestori di 
attività sulle spiagge del 
demanio (stabilimenti bal-
neari, chioschi, bar, ecc), 
già illustrato anche ai tecni-
ci Ue, si propone di regola-
mentare il settore, differen-
ziando le tipologie di con-
cessioni da mettere a gara. 
Le più brevi, della durata di 
5 anni, per l'attribuzione 
delle quali si adotteranno 
procedure semplificate, non 
prevedono investimenti da 
parte dell'assegnatario. Per 
le concessioni da 6 a 30 an-
ni, a seconda degli investi-
menti ipotizzabili, si adotte-
ranno invece procedure or-
dinarie. Nessun rinnovo sa-
rà automatico, proprio come 
chiede la Ue, mentre si con-
ferma il diritto all'indenniz-
zo dell'operatore uscente. 
Una disciplina delle conces-
sioni demaniali ad uso turi-
stico è necessaria perché 
entro tre anni occorrerà es-
sere in regola con le pre-
scrizioni della comunità eu-
ropea in un comparto, quel-
lo del turismo delle spiagge, 
che con oltre 26 milioni di 
presenze rappresenta da so-
lo per la regione il 45,5% 
del totale. Il progetto di leg-

ge non è comunque l'unico 
con il quale la VI commis-
sione consiliare è chiamata 
a misurarsi. Sono infatti sei 
i progetti di legge depositati 
su cui fare sintesi. Il primo 
della Giunta risale al mag-
gio scorso (Pdl n. 170), 
"Sviluppo e sostenibilità del 
turismo veneto", illustrato 
in aula e in attesa di discus-
sione. Anche i Pdl n. 28 
("Disciplina e valorizzazio-
ne dell'agriturismo, ittituri-
smo, pesca turismo, del tu-
rismo rurale") di Dario 
Bond, n. 81 e n. 93 ("Confe-
rimento ai comuni delle 
funzioni amministrative di 
informazione e accoglienza 
e assistenza turistica" e 
"Modifiche alla legge 
n.33/2002") di Moreno Te-
so, e n. 95, con cui Sergio 
Reolon propone modifiche 
alla legge sull'albergo diffu-
so, aspettano di essere esa-
minati. Il tutto mentre, sem-
pre in consiglio, il bilancio 
previsionale 2012, all'esame 
delle commissioni, segnala 
un taglio secco delle risorse 
regionali al settore da 14,9 a 
5,9 milioni. Si potrà contare 
su una disponibilità com-
plessiva di 9,5 milioni solo 
grazie a finanziamenti di 
fonte statale e comunitaria. 
A farne le spese – almeno 
secondo la proposta di bi-
lancio regionale modificabi-
le dal consiglio – in primis i 
92 Iat (Uffici di informa-
zione ed accoglienza turisti-
ca) diffusi sul territorio e 
finanziati dalla Regione at-
traverso le Province. La loro 

sopravvivenza dipenderebbe 
esclusivamente dall'even-
tuale introduzione della tas-
sa di soggiorno da parte dei 
Comuni, che potrebbero co-
sì mantenere in tutto o in 
parte il servizio. Un taglio 
contro cui si schierano i 
consiglieri Davide Bendi-
nelli e Constantino Toniolo 
del Pdl, rispettivamente a 
capo della IV e I commis-
sione consiliare. «È una fol-
lia – dichiara Bendinelli – 
mettere in difficoltà il turi-
smo, prima industria del ve-
neto. Non condivido la scel-
ta della giunta che darebbe 
priorità al finanziamento 
degli eventi rispetto ad un 
servizio basilare come quel-
lo degli Iat, in grado di ri-
spondere alle esigenze del 
turista e degli operatori. Un 
servizio che oltretutto viene 
offerto ovunque nei paesi 
sviluppati». «È possibile – 
si chiede a sua volta Tonio-
lo – che non ci si renda con-
to che non ha senso spende-
re milioni per la promozio-
ne turistica ed il marketing 
del Veneto nel mondo, co-
me la Giunta sembra orien-
tata a fare, se non si sosten-
gono quelle piccole strutture 
che accolgono il turista sul 
territorio ed offrono tutte le 
indicazioni necessarie 
all'accoglienza e alla per-
manenza? Incontrerò appe-
na possibile i vertici del set-
tore turismo della Regione 
per approfondire la tematica 
e trovare soluzioni che man-
tengano in vita gli Iat». 

Valeria Zanetti 
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Pari opportunità. Norma di garanzia nelle società pubbliche  

L'Alto Adige vuole i Cda rosa 
 

razie alla nuova 
legge provinciale 
3/12, pubblicata sul 

Bur dello scorso 24 gennaio 
e che modifica la Lp 12/07 
in materia di "Servizi pub-
blici locali", in Alto Adige 
arrivano le quote rosa nella 
società a partecipazione 
pubblica. Il testo normativo 
è composto di due soli arti-
coli e prevede che in tutte le 
società a partecipazione 
pubblica (sia provinciale, 
sia comunale) «nei consigli 
di amministrazione e di vi-
gilanza nessuno dei due ses-
si sia rappresentato nella 
misura di oltre due terzi, 
pena la nullità della nomi-
na». La rivoluzione nei con-
sigli di amministrazione 
pubblici è però rimandata 
all'estate: le disposizioni 
della nuova normativa a-
vranno effetto solo dopo sei 

mesi dall'entrata in vigore 
della legge e quindi dal 24 
luglio prossimo. In ogni ca-
so – è la stessa norma a spe-
cificarlo – i cda attualmente 
in carica non saranno inte-
ressati dall'introduzione del-
le quote rosa, che invece 
dovranno essere considerate 
nel momento del rinnovo 
degli stessi. Una specifica-
zione che salva molti dei 
consigli di importanti socie-
tà pubbliche: basta pensare 
all'Autostrada del Brennero, 
controllata dalla Regione 
Trentino-Alto Adige e dalle 
due Province autonome, o 
ad Azienda Energetica 
(50% Comune di Bolzano, 
50% Comune di Merano), 
che nei loro cda non vedono 
rappresentata neppure una 
donna (e proprio nel caso di 
Ae è stato presentato un ri-
corso – sul quale il Tar do-

vrebbe decidere già nelle 
prossime settimane – che 
chiede la nullità della nomi-
na del consiglio, visto che 
gli statuti comunali di Bol-
zano prevede la rappresen-
tanza di entrambi i sessi nel-
le società controllate). Sod-
disfatto della nuova legge 
l'assessore provinciale alle 
pari opportunità Roberto 
Bizzo: «Ci sono – spiega – 
enormi capacità femminili 
sottoutilizzate. Saremmo 
tutti contenti di non avere 
bisogno di questa legge, ma 
finché ci sarà un cambia-
mento culturale che garanti-
sce la stessa linea di parten-
za a donne e uomini, do-
vremo fare ricorso a queste 
regole». Bizzo ricorda che 
«con questa legge si prose-
gue il lavoro iniziato con la 
legge sulle pari opportuni-
tà», entrata in vigore il 17 

marzo del 2010 e che già 
introduceva le quote di ge-
nere all'interno delle com-
missioni nominate da giunta 
e consiglio provinciale. La 
nuova normativa elimina 
ora la distinzione tra società 
provinciali e comunali, ap-
plicando le quote rose a tut-
te le aziende partecipate 
dall'amministrazione pub-
blica e di fatto anticipa le 
regole previste a livello na-
zionale dalla legge 120/11, 
che prevede quote rosa ob-
bligatorie nei cda delle so-
cietà quotate e anche in 
quelle controllate dalla pub-
blica amministrazione, per 
le quali però manca ancora 
la specifica normativa di 
attuazione. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Mirco Marchiodi

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G 



 

 
01/02/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 35 

IL SOLE 24ORE NORD OVEST – pag.1 
 

COTA E LE BANCHE  

Quel colpo di penna che cancella i derivati 
 

mmaginate di avere in-
vestito tutta la liquida-
zione su un unico titolo 

e di subire, dopo qualche 
anno, il crollo dei mercati. 
Sicuramente sognereste, ve-
dendo i denari in gran parti 
bruciati a Piazza Affari, di 
tornare indietro nel tempo e 
di annullare l'acquisto. Eb-
bene: per gli Enti Locali 
questo è possibile. La Re-
gione Piemonte ha fatto e-
sattamente questo: settima-
na scorsa ha annullato uni-
lateralmente tutti i contratti 
derivati stipulati con Merrill 
Lynch, Dexia e Biis (Intesa 
Sanpaolo) nel 2006, nel 
contesto dell'emissione ob-
bligazionaria da 1,8 miliar-
di. Morale: la Regione ha 
cancellato, con una decisio-
ne d'ufficio, 462 milioni di 
perdite di mercato che quei 
derivati le stavano causan-
do. Contemporaneamente 
ha chiesto alle tre banche la 
restituzione di tutte le som-
me versate dal 2006 a oggi: 
95,9 milioni più altri 33. 
Tutto questo è stato possibi-
le per l'effetto combinato di 
una norma del diritto am-
ministrativo e di una recente 
sentenza del Consiglio di 

Stato. La legislazione italia-
na offre infatti agli enti lo-
cali la possibilità di annulla-
re gli atti amministrativi 
(cioè le delibere) con cui 
sono stati stipulati i contratti 
derivati: questo è possibile 
quando viene dimostrato 
che quegli atti amministra-
tivi avevano violato la nor-
mativa ed erano stati adotta-
ti contro l'interesse pubbli-
co. Annullare le delibere, 
però, fino a pochi mesi fa 
non significava cancellare 
anche i derivati sottostanti: 
semplicemente perché que-
sti ultimi sono sottoposti 
alla legge inglese. Ebbene: 
su questo punto è intervenu-
to ad agosto il Consiglio di 
Stato. Sentenziando sul caso 
della Provincia di Pisa, la 
Corte ha stabilito che se un 
ente locale annulla le deli-
bere automaticamente fa 
decadere anche i derivati 
sottostanti. Questo offre agli 
enti locali un'arma inattesa 
per combattere contro i de-
rivati che hanno seminato 
perdite in mezza Italia. La 
Regione Piemonte, assistita 
dal l'avvocato Tommaso 
Iaquinta, ha deciso di usar-
la. L'Ente aveva stipulato 

con le tre banche vari con-
tratti derivati quando, nel 
2006, aveva emesso un pre-
stito obbligazionario da 1,8 
miliardi di durata trentenna-
le. Questi derivati servivano 
per fare due cose semplici: 
da un lato mettevano un li-
mite minimo e un limite 
massimo all'oscillazione dei 
tassi d'interesse (come ac-
cade in tanti mutui) e 
dall'altro permettevano alla 
Regione di accantonare 
presso le banche i denari 
che sarebbero serviti nel 
2036 per rimborsare il debi-
to. Ebbene: sparendo i deri-
vati, il debito (cioè quel 
prestito obbligazionario gi-
gantesco) torna ai suoi con-
notati originali. Il tasso d'in-
teresse torna variabile (pari 
all'Euribor più 0,15%): non 
esistono più limiti minimi e 
massimi. E i soldi già ac-
cantonati presso le banche 
(33 milioni) tornano indie-
tro alla Regione. Non solo. 
Le perdite che questi deri-
vati stavano causando alla 
Regione (462 milioni di eu-
ro) vengono annullate. E 
tutti i denari già versati (non 
solo i 33 milioni ma anche 
altri 95) tornano indietro. 

Questo allo stato attuale. 
Ovvio però che la decisione 
unilaterale sarà impugnata 
dalle banche al Tar. Ovvio 
che anche la sentenza del 
Consiglio di Stato sarà im-
pugnata dalla stesse banche 
in Cassazione o addirittura 
alla Corte europea di giusti-
zia. Ovvio, insomma, che la 
partita sia ancora da gioca-
re: le tre banche difficil-
mente si daranno per vinte. 
Ma, almeno per ora, per la 
Regione i benefici sono ov-
vi e tangibili. E non solo per 
il Piemonte. Questa partita 
si gioca infatti ben oltre i 
confini piemontesi: la stessa 
battaglia potrebbe essere 
avviata da tutti i 407 Comu-
ni, Province o Regioni che 
attualmente hanno derivati 
in bilancio per un valore 
complessivo di 31,8 miliar-
di di euro. Hanno già deciso 
di farlo la Regione Toscana 
e il Comune di Firenze, ma 
ci stanno pensando anche la 
Regione Lombardia e il 
Comune di Verona. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Morya Longo 
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CONTI PUBBLICI - I nodi della regione Piemonte  

Sui derivati resta uno spiraglio  
Annullati i contratti, la giunta Cota non chiude alla transazione con 
le banche 
 
TORINO - Da una parte 
l'affondo, con l'annullamen-
to in autotutela della delibe-
ra con cui nel 2006 aveva 
autorizzato la stipula di cin-
que contratti derivati. 
Dall'altra la mano tesa, con 
la trattativa aperta con Mer-
rill Lynch e che potrebbe 
essere estesa anche a Dexia 
e Biis (gruppo Intesa San-
paolo). Ha imboccato un 
doppio binario la strategia 
messa in campo dalla Re-
gione Piemonte per fermare 
l'emorragia di risorse pro-
vocata dai derivati. E le 
prime (limitate) ricadute 
delle scelte fatte si vedranno 
già sui conti del 2012, an-
che se i risparmi si consoli-
deranno più in là. I docu-
menti A cancellare i derivati 
è stata la giunta di Roberto 
Cota, che, nella riunione del 
23 gennaio scorso, ha deci-
so di annullare, in parte, la 
delibera 135-3655 del 2 a-
gosto 2006. In pratica, con 
quel documento la Regione, 
all'epoca guidata da Merce-
des Bresso, aveva approvato 
una emissione obbligazio-
naria di 1,856 miliardi e, 
insieme, la sottoscrizione di 
operazioni in derivati con le 
banche (si veda anche il 
servizio a pagina 5). Si trat-

ta di cinque contratti: tre 
derivati hanno messo un li-
mite minimo del 3,75% e un 
tetto massimo del 6% al tas-
so d'interesse sul bond (che, 
di per sé, aveva un tasso fa-
vorevole, 15 punti base so-
pra il tasso Euribor); uno 
swap di ammortamento, poi, 
impone alla Regione di ver-
sare ogni sei mesi le rate 
alle banche per rimborsare 
il debito, anziché limitarsi 
ad accantonare le somme da 
pagare alla scadenza; infine, 
un credit default swap, che 
le banche hanno comprato 
dalla Regione. L'annulla-
mento Contratti che si sono 
rivelati dannosi per l'ammi-
nistrazione: l'istruttoria av-
viata dalla Regione nel feb-
braio 2011, anche sulla 
scorta delle osservazioni 
della Corte dei conti nella 
relazione sull'esercizio fi-
nanziario 2009, ha messo in 
luce, come spiegano da 
Piazza Castello, «violazioni 
normative che rendono i 
contratti incoerenti con le 
disposizioni prescrittive 
all'epoca vigenti» e, in par-
ticolare, «l'applicazione, da 
parte delle banche, di com-
missioni "implicite" di cui 
l'amministrazione non era 
stata debitamente informa-

ta», quantificate in 54 mi-
lioni. Ora, questo pacchetto 
è stato cancellato. Ma è 
molto probabile che la deli-
bera "cancella derivati" non 
resti senza conseguenze. La 
Regione, difesa dall'avvoca-
to Tommaso Iaquinta, a-
spetta la reazione dei tre 
gruppi bancari: che possono 
impugnare la decisione al 
Tar e chiedere la sospensi-
va. Ma, se quest'ultima i-
stanza verrà respinta (come 
dalla Regione si aspettano), 
la strada si aprirà per la ri-
chiesta di rimborso per i pa-
gamenti già fatti alle banche 
(95 milioni più 33). La me-
diazione «La delibera ap-
provata la scorsa settimana 
– spiega l'assessore regiona-
le al Bilancio, Giovanna 
Quaglia – è la conseguenza 
naturale del percorso fatto 
finora. Ma la Regione è an-
cora aperta alla possibilità 
di transare». E, nei fatti, la 
delibera "cancella derivati" 
potrebbe avere l'effetto di 
accelerare la marcia verso 
un possibile accordo. Per 
ora, al tavolo è seduta Mer-
ril Lynch, ma la Regione 
confida di poter avviare le 
trattative anche con Biis e 
Dexia. L'obiettivo è quello 
di arrivare a un accordo che, 

intanto, abbatta il tasso d'in-
teresse sul prestito obbliga-
zionario, facendo saltare il 
limite minimo del 3,75 per 
cento. Ma la ricerca di una 
mediazione potrebbe richie-
dere qualche mese. Di certo, 
la Regione ha in mente un 
termine per arrivare all'ac-
cordo. Si tratta di fine mag-
gio, data della prossima 
scadenza per il versamento 
della rata semestrale: «Co-
munque vada, di certo non 
la pagheremo», fanno sape-
re da Piazza Castello. In bi-
lancio Il mancato esborso di 
maggio avrà come effetto 
collaterale quello di miglio-
rare i conti per il 2012 della 
Regione, sommersa da 7 
miliardi di debiti più 2 mi-
liardi di pagamenti da ono-
rare. Anche se i benefici, al 
momento, saranno limitati. 
In pratica, la somma che 
non sarà versata alle banche 
verrà accantonata, almeno 
in parte, in un fondo rischi 
in vista del rimborso del 
prestito. I vantaggi dell'in-
tervento sui derivati si ve-
dranno nel tempo, spiegano 
dalla Regione, con la ridu-
zione del tasso. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Valentina Maglione 
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INFRASTRUTTURE - Il punto sui cantieri aperti  

Le grandi opere si avvicinano  
ma c'è solo un terzo dei fondi  
Il rapporto Oti Nord-Ovest: disponibili 11 miliardi su 30 
 

av in Valsusa e Ter-
zo valico dei Giovi a 
Genova infine "can-

tierati": l'anno di crisi 2012 
si profila denso di sviluppi 
infrastrutturali soprattutto 
sul fronte ferroviario, con il 
quadro della viabilità, inve-
ce, privo di grandi novità. È 
uno scenario in movimento 
quello fotografato dall'Oti, 
l'Osservatorio sulle infra-
strutture del Nord-Ovest da 
10 anni curato dalle sezioni 
territoriali di Confindustria 
Torino, Genova, Milano, 
rispettivamente guidate da 
Gianfranco Carbonato, Gio-
vanni Calvini e Alberto 
Meomartini. Il report 2011, 
un lavoro di pool (Andrea 
Agresti, Vittorio Biondi, 
Antonino Scordo, Francesca 
Merlo, Cristina Manara, 
Guido Conforti, Vincenzo 
Cellario) che sarà presentato 
il 6 febbraio alla Mobility 
Conference di Milano, mo-
nitora lo stato di avanza-
mento delle principali opere 
pubbliche delle tre regioni, 
una quarantina di interventi 
che, fra Piemonte e Liguria 
(15 opere) in termini di la-
vori (pianificati/in corso) 
vale quasi 30 miliardi, di 
cui però poco più di 11 ef-
fettivamente stanziati. L'a-
sfissia da risorse è tema 

sempreverde, oggi più sof-
ferto a causa dei vincoli del-
la finanza pubblica e del so-
stanziale mancato decollo 
del contributo privato. Ma, 
mentre si spera nell'Ue se-
guendo con attenzione i na-
scenti project bond – prestiti 
obbligazionari per finan-
ziamenti infrastrutturali (la 
Commissione propone una 
fase pilota 2012-2013 con 
budget fino a 230 milioni – 
sul fronte domestico si in-
cassano le novità del decre-
to "SalvaItalia", che secon-
do gli estensori del rapporto 
getta le basi per una riforma 
del settore: «Induce infatti – 
rileva il report – elementi di 
liberalizzazione e una mag-
giore regolazione, con attri-
buzione di poteri a una spe-
cifica Authority; definisce 
criteri per la selezione delle 
priorità; semplifica il qua-
dro e interviene sul fronte 
dell'attrazione di capitali 
privati». In Piemonte la Tav 
tiene banco. Mentre sale la 
tensione antagonista – dopo 
le decine di arresti la scorsa 
settimana – si va verso l'av-
vio dei lavori per il tunnel 
esplorativo della Maddalena 
(7,5 km), archiviato il 2011 
con la sigla, in dicembre, 
dell'accordo italo-francese 
su nuovo tracciato e piano 

finanziario e l'intesa sul va-
ro di una società mista per 
progettare e realizzare l'ope-
ra. Il costo globale è stimato 
in 8,2 miliardi (in prima fa-
se, nuovo tunnel internazio-
nale di 57 km, nuove sta-
zioni di St Jean-de-
Maurienne e Susa, collega-
mento con la linea storica 
fino a Bussoleno). L'Italia 
assumerà il 57,9% dei fi-
nanziamenti, la Francia il 
42,1, in aggiunta al contri-
buto dell'Ue (che potrà arri-
vare al 40% dell'investimen-
to). I subappalti del cunico-
lo di Chiomonte, il cui affi-
damento è confermato a 
Cmc (93 milioni), saranno 
banco di prova della nuova 
legge piemontese di promo-
zione infrastrutturale (Lr 
4/2011) che, sul modello 
francese della Demarche 
grand chantier, favorisce le 
imprese locali nell'accesso 
ai piccoli appalti, utilizza 
manodopera locale, consen-
te la vendita dei materiali di 
scavo con ricavi per il terri-
torio, introduce misure di 
fiscalità agevolata e "sfrut-
ta" le strutture turistiche per 
l'accoglienza delle mae-
stranze. All'orizzonte del 
2012, poi, il fine lavori 
sull'autostrada Torino-
Milano e la progettazione 

esecutiva dell'ultimo tratto 
della linea 1 della metropo-
litana, da Lingotto a piazza 
Bengasi, in dicembre affida-
to all'Ati Sele-Coopsette (60 
milioni e tre anni e mezzo 
di lavori). Zero passi avanti, 
invece, per la linea 2, così 
come per la tangenziale Est 
che rimane un'aspirazione. 
In Liguria, si registra un 
fermento che da tempo non 
si sentiva. Al via nelle pros-
sime settimane il primo lot-
to del Terzo valico (6,2 mi-
lioni). Più acerbo l'iter per 
la seconda mega opera ligu-
re, la gronda autostradale di 
Ponente (3,2 miliardi), il cui 
progetto definitivo è stato 
inviato all'Anas in settembre 
per la validazione tecnica. 
Imminente il riassetto del 
nodo autostradale di San 
Benigno, strategico varco 
portuale (fine lavori nel 
2015). Cantieri aperti, poi, 
nei tre porti, sul nodo ferro-
viario di Genova (622 mi-
lioni, fine lavori al 2016), e, 
faticosamente, sul raddop-
pio dei binari a Ponente e 
sulla Pontremolese a Levan-
te. © RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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PROGRAMMAZIONE IN RIVIERA  

Percorso partecipato sul welfare riminese 
 
RIMINI - Maturato dal 
basso, con risorse private e 
non dirigista. Sono queste le 
caratteristiche salienti del 
nuovo Piano strategico della 
città di Rimini, che per pri-
ma ha inaugurato in Italia 
un nuovo metodo per redi-
gere lo strumento più im-
portante a disposizione del 
Comune per la programma-
zione economica e sociale 
di medio-lungo termine. In-
somma un percorso capace 
di mobilitare a Rimini ben 
57 associazioni, 42 coopera-
tive e 2 fondazioni (com-
plessivamente 300 cittadini) 
e soprattutto in grado di far 
proporre loro le ricette sulle 
quali rischiare proprie risor-
se private e proprie compe-
tenze progettuali e gestiona-
li. A guidarlo sul tema del 
welfare, che ha uno specifi-
co piano strategico dedicato 
in cui il Comune di Rimini 
partecipa con 50mila euro 
all'anno (esclusa la realizza-
zione delle attività previste), 
è stata Gloria Lisi, vicesin-

daco e assessore al Welfare, 
che insieme al Forum Rimi-
ni Venture (appositamente 
creato per la stesura del pia-
no) presenterà in un conve-
gno pubblico in programma 
per il prossimo 16 febbraio i 
principali frutti di questo 
gruppo di lavoro avviato 
dopo la scorsa estate. «In 
questo nuovo modo di in-
tendere il Piano strategico – 
spiega Lisi – non si parteci-
pa per con l'idea di prende-
re, ma con quella di dare il 
proprio contributo alla città. 
E soprattutto non con l'idea 
di ascoltare, ma di progetta-
re e gestire servizi di welfa-
re con le competenze della 
rete cooperativa cittadina e 
con le risorse private». E in 
tutto questo il Comune ac-
compagna il processo deci-
sionale, supportando la rete 
dei vari soggetti che metto-
no nero su bianco le idee da 
sviluppare con sostenibilità 
economica, sociale e am-
bientale. «Tra i risultati più 
interessanti – continua l'as-

sessore – la costruzione di 
un albergo solidale e di un 
residence per padri separati, 
in cui l'amministrazione im-
pegnerà 180mila euro; la 
realizzazione di una casa 
per le associazioni (138mila 
euro) e di un centro per fa-
miglie (252mila euro)». Da 
evidenziare, inoltre, la di-
sponibilità da parte degli 
anziani di offrire il proprio 
tempo e la propria esperien-
za per supportare i giovani 
nella creazione di nuove 
imprese e la creazione di 
meccanismi per inserire nel-
le imprese cittadine un certo 
numero di persone svantag-
giate con requisiti meno 
stringenti rispetto a quelli 
richiesti dalla legislazione 
vigente. Tutto questo, però, 
da non vedersi solo come un 
modo per ovviare all'annoso 
problema della scarsità di 
risorse pubbliche per gli en-
ti pubblici e le famiglie, ma 
anche per accorgersi che 
molti servizi di welfare 
vengono meglio progettati e 

gestiti dalla rete associativa 
della città, piuttosto che 
dall'amministrazione pub-
blica. Dopo quella verticale 
e orizzontale, è la terza ver-
sione di sussidiarietà quella 
messa in campo a Rimini 
(che peraltro verrà seguita 
nei prossimi mesi da sei 
Comuni della Valle dell'Idi-
ce con capofila San Lazzaro 
di Savena). Quella circolare, 
teorizzata da Stefano Zama-
gni, docente di economia 
politica dell'ateneo bologne-
se e presidente dell'Agenzia 
italiana per il terzo settore, 
secondo cui pubblico, priva-
to sociale e terzo settore si 
mettono insieme, ma «senza 
pensare di mobilitare le ri-
sorse private e le competen-
ze della città senza ricono-
scere alle imprese e alle as-
sociazioni partecipazione 
vera alla formazione delle 
decisioni per lo sviluppo 
della città». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Lotta alla criminalità. Si moltiplicano le iniziative per contrastare il 
fenomeno  

Da enti locali e associazioni  
fronte comune contro la mafia  
In Emilia-Romagna è stata approvata una legge ad hoc 
 

e Regioni del Cen-
tro-Nord si attrezza-
no per contrastare il 

fenomeno delle infiltrazioni 
mafiose. In Umbria sarà co-
stituito a breve uno specifi-
co osservatorio per tenere 
sotto controllo il fenomeno. 
«La nuova commissione an-
timafia – spiega Paolo Brut-
ti, presidente commissione 
antimafia dell'Umbria - sta 
lavorando per raccogliere 
informazioni dai magistrati, 
dalle forze dell'ordine e so-
ciali allo scopo di preparare 
la prima relazione sulla vi-
sione del fenomeno in Um-
bria. Sarà aperta anche una 
pagina web per intercettare 
il sommerso». Negli ultimi 
tre anni in Umbria sono stati 
otto i casi sollevati dalla 
magistratura e dalle forze 
dell'ordine, mentre una cin-
quantina quelli derivanti da 
indagini iniziate dal Procure 
della Repubblica delle re-
gioni meridionali e prose-
guite in continuità dalle for-
ze dell'ordine locali. In Emi-
lia-Romagna è stata invece 
già approvata una nuova 
legge per il contrasto alla 
criminalità organizzata. Tra 
le novità la lotta alle ecoma-
fie e la possibilità per la 
Regione di costituirsi parte 

civile. «L'Emilia-Romagna 
è da sempre una terra nemi-
ca della mafia – spiega Si-
monetta Saliera, vicepresi-
dente della Regione -, ma 
non bisogna nascondere la 
polvere sotto il tappeto e per 
questo la Regione ha appro-
vato la legge regionale per 
la prevenzione alle infiltra-
zioni mafiose e per la diffu-
sione della cultura della le-
galità, così come nel recente 
passato aveva approvato 
provvedimenti legislativi 
sul tema degli appalti. Co-
me si vede dalla tipologia di 
progetti che abbiamo finan-
ziato il nostro obiettivo è 
rafforzare la nostra corazza 
istituzionale: insieme agli 
enti locali, alle forze 
dell'ordine, alla magistratu-
ra, alle associazioni di vo-
lontariato e alla società civi-
le abbiamo progetti molto 
importanti che potranno 
confermare come questa ter-
ra sia ostile alla criminalità 
mafiosa e organizzata». An-
che da Confindustria arriva 
l'impegno a contrastare il 
fenomeno. «Gli imprendito-
ri di Confindustria Emilia-
Romagna – spiega il presi-
dente Gaetano Maccaferri – 
condividono e sostengono 
l'impegno per la prevenzio-

ne delle infiltrazioni mafio-
se nella regione, fenomeno 
che non hanno mai sottova-
lutato, e per la diffusione 
della cultura della legalità. 
Confindustria in tutte le sue 
articolazioni è costantemen-
te impegnata, con regole e 
comportamenti concreti, ad 
impedire ogni possibile 
forma di contiguità tra le 
aziende presenti sui nostri 
territori e le organizzazioni 
criminali». La Regione 
Marche ha approvato uno 
schema di protocollo di in-
tesa con il ministro per la 
Pubblica amministrazione e 
l'Innovazione per adottare i 
provvedimenti necessari per 
la mappatura e prevenzione 
del rischio corruzione e de-
gli altri illeciti a danno di 
una corretta azione ammini-
strativa. «Allo stato attuale 
– spiega Michele Pierri, di-
rigente dell'osservatorio re-
gionale dei contratti pubbli-
ci - si è provveduto all'ap-
provazione di uno schema 
protocollo di legalità 
nell'ambito della realizza-
zione delle infrastrutture 
strategiche; è inoltre in cor-
so di definizione l'adesione 
ad uno schema di protocollo 
di intesa per la prevenzione 
dei tentativi di infiltrazione 

della criminalità organizzata 
nel settore degli appalti e 
concessioni di lavori pub-
blici». La Regione Marche 
ha anche presentato una 
proposta di legge regionale 
su: “Istituzione della stazio-
ne unica appaltante della 
Regione Marche (Suam)” in 
linea con il Piano straordi-
nario contro le mafie, non-
ché delega al Governo in 
materia di normativa anti-
mafia. La Toscana ha isti-
tuito una legge specifica su-
gli appalti pubblici e un os-
servatorio regionale attra-
verso il quale monitora que-
sto settore, appetibile per la 
criminalità organizzata. La 
Regione inoltre lavora da 
anni sull'osservazione e 
sull'analisi dei fenomeni e 
tramite il Centro di docu-
mentazione cultura della 
legalità democratica racco-
glie, produce e divulga ma-
teriali informativi e docu-
menti sui temi della promo-
zione della cultura della le-
galità e del contrasto alla 
criminalità organizzata e 
all'illegalità. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Francesca Mencarelli 

 
 
 
 

L 



 

 
01/02/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 40 

IL SOLE 24ORE CENTRO NORD – pag.17 
 

Toscana. Proposta della giunta: detrazione Irpef fino al 20% delle 
erogazioni 

Incentivi fiscali a chi investe in cultura 
 
FIRENZE - In un periodo 
segnato da forti tagli delle 
risorse statali, la Regione 
Toscana dedica incentivi 
fiscali a chi promuove e va-
lorizza il patrimonio cultu-
rale e paesaggistico regiona-
le. Questo lo spirito della 
proposta di legge 128/2011 
portata in consiglio il mese 
scorso. L'incentivo consiste 
in agevolazioni fiscali con-
cesse ai privati che finan-
ziano con erogazioni liberali 
soggetti pubblici e privati 
senza scopo di lucro, con 
sede legale e operativa in 
Toscana che abbiano previ-
sto nello statuto o nell'atto 
costitutivo le finalità della 
promozione, organizzazione 
e gestione di attività cultu-
rali e della valorizzazione 
del patrimonio culturale e 
del paesaggio. In sostanza, 
se la proposta sarà approva-
ta dal parlamento toscano, i 

privati beneficeranno di una 
detrazione dall'addizionale 
regionale sul reddito pari al 
20% delle erogazioni libera-
li; mentre i soggetti diversi 
dalle persone fisiche, pur-
ché con sede legale o stabile 
organizzazione in Toscana, 
godranno di un credito di 
imposta sull'Irap, sempre 
nella misura del 20% dell'e-
rogazione. Ogni anno la 
Giunta individuerà con de-
libera i progetti di interven-
to finanziabili e i soggetti 
beneficiari dei finanziamen-
ti, in coerenza con il docu-
mento attuativo del Piano 
della cultura e con gli obiet-
tivi di qualità e valorizza-
zione paesaggistica (di cui 
allo statuto del Piano di in-
dirizzo territoriale con va-
lenza di piano paesaggisti-
co). Per conoscere i termini 
e le modalità relative alla 
presentazione e istruttoria 

delle istanze, nonché all'at-
tività di verifica, controllo e 
monitoraggio sui soggetti 
destinatari delle agevola-
zioni, bisognerà attendere, il 
regolamento attuativo e 
l'apposita convenzione che 
la Regione stipulerà con 
l'Agenzia delle entrate. Per 
quanto riguarda le risorse, la 
somma complessiva dell'a-
gevolazione è concessa nei 
limiti degli stanziamenti 
stimati per minori entrate: si 
tratta di un 1 milione di eu-
ro per ciascuno degli anni 
2013 e 2014, diviso tra le 
due tipologie di beneficiari 
(se il numero delle istanze 
eccede l'importo massimo si 
procederà alla ripartizione 
proporzionale tra i richie-
denti). Il 2012 è escluso dal 
provvedimento in quanto 
solo dall'anno seguente avrà 
piena attuazione l'autono-
mia di entrata delle Regioni 

(in base al decreto legislati-
vo n. 68/2011). La proposta 
è intesa dalla giunta «come 
un'occasione e uno stimolo 
alla crescita culturale, in 
quanto contribuisce all'au-
mento dell'inclusione socia-
le e della crescita culturale 
dei cittadini, fattori di svi-
luppo di un'economia della 
cultura». Nello stesso tem-
po, in ambito paesaggistico, 
si pone come un'occasione 
di valorizzazione culturale e 
turistica per favorire la 
competitività territoriale in 
Toscana, promuovendo il 
ruolo del patrimonio pae-
saggistico anche come fatto-
re di qualificazione di filiere 
produttive capaci di compe-
tere sul mercato valorizzan-
do l'identità toscana. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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LIBERALIZZAZIONI - Tre settori sotto la lente  

Il Sud paga il salasso energia  
Gas, benzina ed Rc auto più pesanti per cittadini e imprese rispetto 
alla media nazionale 
 

è un Sud che 
scende in piazza 
contro le liberaliz-

zazioni, sciopera, blocca 
autostrade. C'è però anche 
un Sud che per la nuova 
"lenzuolata" del governo 
Monti fa il tifo. E per ragio-
ni fin troppo facili da com-
prendere: qui una fornitura 
annuale di gas metano può 
costare fino al 9% in più 
rispetto alla media naziona-
le, un litro di benzina costa 
in media tre centesimi in 
più, mentre una polizza au-
to, in una piazza "calda", 
può arrivare a oltre il dop-
pio del prezzo in vigore in 
una città del Nord. «Squili-
bri eccessivi – spiega Nuc-
cio Caffo, imprenditore ca-
labrese under 40 e respon-
sabile Mezzogiorno dei 
Giovani di Confindustria – 
che l'esecutivo nazionale 
potrebbe contribuire a ridur-
re o addirittura ad azzerare, 
spingendo con decisione 
sulla leva del libero merca-
to». Risparmio che sarebbe 
linfa vitale per chi vive e 
produce su un territorio af-
flitto da storici gap di com-
petitività. Tra imprese, as-
sociazioni di categoria e 
rappresentanze dei consu-
matori, c'è chi certi "conti" 
se li è fatti da tempo. A 
proposito del gas metano, 
per esempio: secondo l'Os-
servatorio sui servizi pub-
blici locali del Cnel, in Ca-
labria una fornitura annua 
per un utente medio costa 
1.229,47 euro, il 9% in più 

rispetto 1.124,29 della me-
dia nazionale. Oltre la so-
glia dei 1.200 euro anche la 
Sicilia, mentre solo in Basi-
licata (1.052,85) e Puglia 
(1.103,98) il servizio costa 
meno della media naziona-
le. Come mai al Sud il gas 
costa di più? Secondo gli 
esperti dell'Authority sull'e-
nergia elettrica e il gas, il 
territorio sconta gli investi-
menti recenti (quindi non 
ancora del tutto ammortiz-
zati) per la metanizzazione, 
uniti a costi di distribuzione 
più alti di quelli del resto 
d'Italia (in molti comuni del 
Sud, per esempio, non tutte 
le famiglie hanno scelto di 
passare al gas di città, ciò 
comporta un aggravio 
dell'esborso di chi si è allac-
ciato). Il governo Monti, su 
questo fronte, si è dato sei 
mesi di tempo per avviare la 
separazione tra rete (Snam) 
e gestore (Eni) e circa un 
paio di anni per agganciare i 
prezzi rivolti alle utenze al 
valore dei prezzi europei. 
«È un tentativo interessante 
– secondo Cosimo Romano 
di Piccola Industria Puglia – 
per aprire ulteriormente ai 
privati il mercato dell'ener-
gia, a vantaggio di consu-
matori e imprese che magari 
in questo modo potranno 
ottenere tariffe più vantag-
giose». Per tutto ciò che ri-
guarda la galassia auto, i 
maggiori costi sostenuti da-
gli utenti del Mezzogiorno 
sono altrettanto facili da 
quantificare. Nel caso dei 

carburanti fanno fede i dati 
dell'Osservatorio Quotidia-
no Energia: un litro di ben-
zina al Sud costa 1,778 euro 
contro i 1,750 euro della 
media italiana. Sul diesel la 
forbice tra Meridione e inte-
ro Paese è di due centesimi 
e mezzo, mentre sul gpl il 
Mezzogiorno si attesta su 
0,754 euro mentre l'Italia è 
a 0,749 euro. A guardare i 
prezzi praticati dalle singole 
compagnie la forbice si al-
larga: un distributore Shell 
del Sud vende per esempio 
un litro di benzina a 1,795 
euro, una uguale pompa di 
rifornimento del Nordest 
pratica 1,733. Qui le cause 
dello squilibrio vanno ricer-
cate nella scarsa diffusione, 
al Sud, di distributori no lo-
go e soprattutto del self ser-
vice. Sul versante carburan-
ti, la cura Monti propone 
più impianti self service, 
maggiore trasparenza sui 
prezzi esposti e indipenden-
za dei gestori che potranno 
scegliere di commercializ-
zare marchi diversi. «Novità 
molto interessanti - spiega 
l'avvocato siciliano France-
sco Tanasi, segretario na-
zionale del Codacons - che 
consentiranno ampi margini 
di risparmio agli utenti me-
ridionali che in molti casi 
fanno fatica ad arrivare a 
fine mese. Noi del Coda-
cons siamo favorevoli alla 
più piena liberalizzazione 
dei mercati e a una concor-
renza vera che porti benefici 
ai cittadini, meglio se garan-

tita da authority indipenden-
ti». L'ambito nel quale la 
forbice di prezzo tra Sud e 
resto d'Italia si allarga di più 
è in ogni caso quello delle 
assicurazioni Rc auto: a 
Napoli, la piazza giudicata 
più rischiosa, un quaranten-
ne in classe di merito paga 
dai 692 ai 1.988 euro men-
tre un ventenne che si assi-
cura per la prima volta ed 
eredita la posizione di meri-
to del padre oscilla dai 
2.232 ai 4.000 euro. A Mi-
lano, nel primo caso, l'e-
sborso va dai 269 ai 572 eu-
ro e nel secondo caso dai 
917 ai 2.204 euro. Le com-
pagnie, nel giustificare que-
sta disparità di trattamento, 
tirano in ballo con puntuali-
tà i dati sui falsi sinistri ri-
guardanti la provincia di 
Napoli e molte altre città 
meridionali. Monti punta a 
introdurre, tra le altre cose, 
polizze a prezzi agevolati 
per chi sceglie la scatola ne-
ra a bordo, «ma si è persa 
un'occasione - secondo il 
presidente di Aci Napoli 
Antonio Coppola - perché la 
scatola nera poteva diventa-
re obbligatoria con relativo 
e generalizzato abbassa-
mento dei prezzi». Nel caso 
delle assicurazioni, parlare 
di liberalizzazione è impro-
prio: «Quella - ricorda Cop-
pola - ci fu nel 1994 e portò, 
come unica conseguenza, 
un innalzamento dei costi di 
polizza rispetto a quando lo 
Stato esercitava il controllo. 
Perché le compagnie hanno 
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imparato a fare cartello». Le 
novità introdotte da Monti, 
secondo il presidente di Aci 

Napoli, «rappresentano un 
punto di partenza. Ci vorrà 
tempo - conclude Coppola - 

prima di ottenere risultati 
apprezzabili». Tempo e co-
raggio nell'applicazione. © 
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Finanziamenti dal Poi - Energia per creare filiere corte compatibili 
col territorio  

Bando per le biomasse «pulite» 
 

l ministero dello Svi-
luppo economico spinge 
sulla produzione di e-

nergia da biomasse nelle 
regioni convergenza (Cala-
bria, Campania, Puglia e 
Sicilia). Il bando da 100 mi-
lioni per investimenti su at-
tivazione, rafforzamento e 
sostegno di filiere delle 
biomasse capaci pure di tu-
telare l'ambiente e riutilizza-
re e valorizzare le biomasse. 
Il bando, a valere sulla Li-
nea di attività 1.1 del Pro-
gramma operativo interre-
gionale Energie rinnovabili 
e risparmio energetico 
2007/2013 (Poi Energia), 
impone che gli impianti uti-
lizzino materie prime pro-
venienti da filiera corta 
(raggio massimo di 70 km 
dall'impianto). Il resto della 
materia prima andrà prodot-
to dalle aziende della com-
pagine societaria per creare 
impianti sostenibili rispetto 
al territorio e organizzare le 

aziende in filiera. Potranno 
essere utilizzati tutti i tipi di 
biomassa, cioè la frazione 
biodegradabile dei prodotti, 
rifiuti e residui di origine 
biologica provenienti dall'a-
gricoltura (vegetali e anima-
li), dalla silvicoltura e dalle 
industrie connesse, compre-
se pesca e acquacoltura, 
sfalci e potature di verde 
pubblico e privato e la parte 
biodegradabile dei rifiuti 
industriali e urbani. Possono 
accedere al bando le società, 
i consorzi e le società con-
sortili, per realizzare im-
pianti produttivi, compresi 
di fabbricazione biocarbu-
ranti, impianti di produzio-
ne e distribuzione di energia 
elettrica, di biometano e di 
calore alimentati da biomas-
se, e attività di servizi con-
nessi. Sono ammessi i pro-
grammi con importo com-
plessivo delle spese ammis-
sibili compreso tra 2 milioni 
e 25 milioni di euro. Le a-

ziende dovranno assicurare 
all'investimento il 25% in 
mezzi propri; la restante 
parte sarà finanziata a fondo 
perduto o con finanziamen-
to agevolato in percentuale 
variabile a seconda che si 
tratti di piccola media e 
grande impresa. Gli impian-
ti dovranno prevedere a re-
gime: potenza superiore a 1 
megawatt ed inferiore a 4 
Mw, per gli impianti di co-
generazione e trigenerazio-
ne; una potenza superiore a 
3 mw ed inferiore a 20 Mw 
per gli impianti di produ-
zione di energia termica as-
sociati ad una rete di teleri-
scaldamento - teleraffre-
scamento; una energia supe-
riore a 9.000 MWh anno per 
gli impianti di produzione 
di biocarburanti e biometa-
no. Gli impianti però an-
drebbero ad inserirsi su ter-
ritori in parte già compro-
messi proprio per l'emissio-
ne di fumi in atmosfera. Per 

questo l'Isde - associazione 
medici per l'ambiente – ha 
sottolineato che «le nuove 
centrali emetteranno gas 
serra e numerosi inquinanti 
(polveri sottili, ossidi di a-
zoto, formaldeide, idrocar-
buri, benzene, persino dios-
sine) con gravi conseguenze 
sanitarie sui cittadini». Un 
costo sociale contro il quale 
fino ad oggi si sono scaglia-
ti i cittadini e le associazioni 
ambientaliste, spingendo le 
amministrazioni a non rila-
sciare in molti casi le auto-
rizzazioni ambientali o con-
vincendo gli imprenditori a 
ritirare i progetti, giudicati, 
dopo lunghe trafile e scontri 
con la cittadinanza, ormai 
antieconomici. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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RIFIUTI - Emergenze in agguato  

Due nuove discariche tra Napoli e Salerno  
Le prescrizioni di Bruxelles da attuare entro giugno 
 

a primavera in Cam-
pania, sul fronte ri-
fiuti, si preannuncia 

caldissima: entro giugno 
dovranno essere individuate 
ed eventualmente aperte 
almeno altre due discariche, 
in più bisognerà trovare una 
soluzione per lo smaltimen-
to dei sei milioni di tonnel-
late di eco-balle, eredità del-
la storica emergenza am-
bientale. Scelte che sicura-
mente si riveleranno soffer-
te, tuttavia improrogabili: a 
imporle è nientemeno che 
Janez Potocnik, commissa-
rio europeo all'Ambiente 
che la settimana scorsa ha 
ricevuto il ministro dell'A-
mbiente Corrado Clini, il 
governatore campano Ste-
fano Caldoro, il sindaco di 
Napoli Luigi de Magistris e 
il presidente della provincia 
partenopea Luigi Cesaro per 
fare il punto sulla procedura 
di infrazione contro l'Italia, 
aperta a seguito dell'emer-
genza campana del 2008, 

che ha comportato il blocco 
di 145 milioni. Al di là dei 
tecnicismi di Bruxelles, la 
sintesi del discorso non è 
difficile da cogliere: il nuo-
vo piano regionale di ge-
stione dei rifiuti piace alla 
commissione che concede al 
Belpaese altri cinque mesi 
di tempo prima di far scatta-
re le onerosissime sanzioni 
di infrazione. «Potocnik - 
racconta l'assessore regiona-
le all'Ambiente Giovanni 
Romano - ha apprezzato 
l'impostazione del piano e 
adesso vuole vedere che lo 
si metta in pratica. Termina 
insomma il lavoro della re-
gione e comincia quello di 
province e comuni». Le 
prime dovranno provvedere 
all'individuazione e all'alle-
stimento di discariche e im-
pianti di trattamento, i se-
condi dovranno spingere 
con decisione sulla raccolta 
differenziata. Ed eccoci alle 
note dolenti: sul territorio 
regionale sono attivi gli 

sversatoi di Terzigno (Na-
poli), San Tammaro (Caser-
ta), Savignano Irpino (Avel-
lino) e Sant'Arcangelo Tri-
monte (Benevento). Tutti 
invasi cui non resta moltis-
sima autonomia. Proprio per 
questo motivo, per giugno 
prossimo - termine fissato 
dallo stesso Potocnik - do-
vranno essere individuate 
almeno altre due discariche, 
in tutta probabilità per ser-
vire le province di Napoli e 
Salerno. Massima discre-
zione su quali sono i siti al 
vaglio, perché è fin troppo 
facile immaginare come le 
popolazioni locali reagireb-
bero ad annunci ufficiali. 
Giuseppe Caliendo, assesso-
re al l'Ambiente della pro-
vincia di Napoli, fa valuta-
zioni di scenario: «Bruxel-
les - dichiara - ha apprezza-
to il modello di trattamento 
"filiera corta" proposto dalla 
nostra giunta. L'intenzione 
nostra è infatti dividere il 
Napoletano in sette aree 

omogenee, ciascuna con 
una propria impiantistica di 
riferimento». Non si esclu-
de, insomma, il ricorso a più 
micro-discariche. Sempre 
sul fronte impianti, resta 
complessa la partita della 
realizzazione di nuovi ter-
movalorizzatori nel Napole-
tano: «L'ipotesi di Napoli 
Est - ribadisce il vicesinda-
co del capoluogo Tommaso 
Sodano - resta fuori discus-
sione», tanto più dopo che 
la precedente gara è andata 
deserta. Sodano rilancia: 
«In alternativa, realizziamo 
un impianto di digestione 
anaerobica». Opzione due: 
un inceneritore a Giugliano, 
location strategica perché a 
pochi passi dallo stoccaggio 
di eco-balle di Taverna del 
Re. Ma è difficile che l'op-
zione si concretizzi entro 
l'incontro di giugno con Po-
tocnik. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Vincenzo Speranza, da due mesi commissario in Calabria  
«Realizzeremo a Cosenza il secondo inceneritore» 
 
CATANZARO - «Bruxel-
les lo ha detto chiaramente: 
la Calabria ha bisogno di un 
altro termolavorizzatore. E 
noi lo realizzeremo nei 
pressi di Cosenza, così da 
non ingolfare l'intero siste-
ma regionale di smaltimen-
to». A parlare è Vincenzo 
Speranza, da due mesi nuo-
vo commissario per l'emer-
genza ambientale in Cala-
bria al posto del dimissiona-
rio Graziano Melandri, fini-
to al centro di un'inchiesta 
della Dda di Catanzaro sulla 
gestione della discarica di 
Alli, oggi sotto sequestro. 
Prende le mosse dall'incon-
tro tenutosi la scorsa setti-
mana tra il commissario eu-
ropeo all'Ambiente Janez 
Potocnik e i vertici delle re-
gioni meridionali toccate da 
storiche crisi rifiuti: l'espo-
nente del consiglio ha sotto-

lineato la necessità di punta-
re con decisione su proce-
dimenti di "recupero ener-
getico" da rifiuto. «E noi – 
gli fa eco dalla Calabria 
Speranza – siamo del tutto 
intenzionati a fare la nostra 
parte. L'intera regione non 
può dipendere dal solo ter-
movalorizzatore di Gioia 
Tauro. La parte settentrio-
nale della Calabria è molto 
popolosa e deve rendersi il 
più possibile autosufficien-
te». Speranza attende dal 
governo Monti il decreto 
che fissi la durata del suo 
mandato, ma tutto (in primis 
le dichiarazioni rilasciate 
qualche mese fa dal presi-
dente della regione Calabria 
Giuseppe Scopelliti) lasce-
rebbe pensare al termine 
massimo del 31 dicembre 
2012. Il lavoro da fare, fino 
ad allora, non è poco: «Ci 

stiamo occupando del rad-
doppio del termovalorizza-
tore di Gioia Tauro – conti-
nua il commissario - che da 
solo è evidentemente insuf-
ficiente al fabbisogno del 
l'intera regione». L'epicen-
tro della crisi è il Cosentino: 
a parte la Sibaritide, dove la 
nuova discarica di Coriglia-
no affiancherà le preesisten-
ti Cassano Jonio, Rossano e 
Villapiana, la più popolosa 
provincia calabrese fa i con-
ti con enormi difficoltà. Il 
sequestro dello sversatoio di 
Alli, poi, ha riposto le sorti 
della provincia di Catanzaro 
nel sito di Pianopoli che, 
oltre agli scarti di buona 
parte della provincia capo-
luogo, digerisce anche quel-
li del Vibonese. Più serena 
la situazione in provincia di 
Crotone, dove pure servirà 
affiancare alla discarica già 

attiva un secondo impianto. 
Ma all'emergenza rifiuti ve-
ra e propria, se ne aggiunge 
un'altra di carattere finan-
ziario: «La nostra struttura 
commissariale - rivela Spe-
ranza - vanta crediti per di-
versi milioni nei confronti 
di molti comuni». Problemi 
analoghi a quelli della re-
gione siciliana dove, alme-
no fino alla fine di quest'an-
no, il governatore Raffaele 
Lombardo resterà commis-
sario all'emergenza: qui si 
calcola che in numerosi 
comuni solo il 40% della 
popolazione paga le tasse 
sul servizio. E con risorse 
esigue è complicato mante-
nere standard adeguati di 
nettezza urbana. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Nominati i tre membri per far luce sui rapporti tra amministratori 
reggini e boss  

Commissione antimafia per il Comune 
 
REGGIO CALABRIA - È 
stato uno dei primi atti del 
ministro dell'Interno Anna 
Maria Cancellieri: la richie-
sta al prefetto di Reggio Ca-
labria Luigi Varatta di una 
relazione sulle inchieste an-
timafia e non solo che han-
no riguardato negli ultimi 
tempi il Comune. Ed è sulla 
base di quella relazione che 
qualche giorno fa è stata 
nominata la commissione 
d'accesso antimafia che avrà 
il compito di «accertare la 
sussistenza di eventuali ten-
tativi di infiltrazione della 
criminalità organizzata 
nell'amministrazione comu-
nale di Reggio Calabria». 
La commissione è composta 
dal viceprefetto Valerio Va-

lenti, dal dirigente di secon-
da fascia del l'amministra-
zione civile del Ministero 
dell'Interno, Teresa Pace, e 
da Michele Donega, Uffi-
ciale della Guardia di Fi-
nanza, sarà in carica tre me-
si prorogabili in caso di ne-
cessità di ulteriori tre mesi. 
Complesso il lavoro che at-
tende i tre commissari visto 
che le questioni sul tappeto 
sono veramente tante. Una 
tra tutte è l'infiltrazione 
criminale all'interno della 
Multiservizi, la società con-
trollata dal comune con il 
51% delle quote e che, se-
condo le indagini della loca-
le procura antimafia, sareb-
be stata controllata dal clan 
'ndranghetista dei Tegano. 

Altro punto è quello dei 
possibili collegamenti di 
amministratori pubblici con 
le 'ndrine: al vaglio possibili 
atti amministrativi a favore 
di questa o quella 'ndrina. A 
dicembre, per fare un esem-
pio, è stato arrestato l'ex as-
sessore all'Ambiente Pino 
Plutino, accusato di concor-
so esterno in associazione 
mafiosa. Secondo le indagi-
ni della direzione distrettua-
le antimafia, Plutino sareb-
be vicino alla cosca Caridi 
alla quale deve la sua ricon-
ferma al comune. I commis-
sari prefettizi avranno anche 
l'onere di fare una verifica 
approfondita sulla gestione 
contabile del comune: le 
irregolarità contabili e am-

ministrative (costate la vita 
alla dirigente Orsola Fallara 
morta suicida) hanno porta-
to il comune ad avere un 
buco nel bilancio di circa 
170 milioni. In questo caso 
il maggiore responsabile è 
ritenuto l'ex sindaco e oggi 
presidente della Regione 
Calabria Giuseppe Scopelli-
ti ma parte della responsabi-
lità viene attribuita dall'opi-
nione pubblica e dai partiti 
d'opposizione anche all'at-
tuale primo cittadino Deme-
trio Arena, eletto l'anno 
scorso a grande maggioran-
za. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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ENTI LOCALI - Urbanistica e sviluppo  

Il Campidoglio fa cassa e vende i suoi palazzi  
Al via lo studio di prefattibilità coordinato dal Demanio 
 

ntrano nel vivo le 
procedure per la di-
smissione del patri-

monio capitolino. Nei giorni 
scorsi il Campidoglio ha 
siglato un protocollo d'inte-
sa con Anci, Agenzia del 
Demanio e Agenzia del Ter-
ritorio per avviare una col-
laborazione sulle procedure 
di valorizzazione dei vari 
beni. Il tempo stringe, per-
ché i vincoli imposti dal 
Patto di stabilità stanno co-
stringendo i Comuni a ri-
durre al lumicino i loro in-
vestimenti e nello specifico 
il Campidoglio è alle prese 
con un debito, che nono-
stante l'operazione di ripia-
namento degli ultimi anni, 
ammonta ancora a 9,1 mi-
liardi (al 31 dicembre scor-
so). Così, le prime dismis-
sioni potrebbero partire en-
tro l'anno e produrre un in-
casso di circa 100 milioni 
(si veda l'intervista a pagina 
3) già a valere in parte sul 
bilancio 2012, che il Comu-
ne di Roma dovrà approvare 
entro giugno. Nel lungo pe-
riodo, la cifra potrebbe cre-
scere notevolmente, consi-
derata la vastità e il valore 
del patrimonio capitolino. È 
presto per conoscere nel 
dettaglio quali immobili di 
proprietà comunale il Cam-
pidoglio ha intenzione di 
dismettere, sarà compito di 
un'apposita Unità tecnica, 
costituita col protocollo 

d'intesa, capire cosa il Co-
mune possiede, come lo uti-
lizza e come può essere me-
glio messo a reddito. Nell'e-
lenco dei beni da valorizza-
re e dismettere, comunque, 
ci sono anche edifici storici 
nel cuore della Roma antica. 
Si va dal complesso in via 
Petroselli, che al momento 
ospita anche gli uffici ana-
grafici, alla sede dell'asses-
sorato alle Politiche sociali 
di viale Manzoni: un edifi-
cio di sei piani a poche de-
cine di metri dalla Basilica 
di San Giovanni in Latera-
no. La storica sede dell'as-
sessorato al Commercio di 
via dei Cerchi, dove da anni 
si annuncia la realizzazione 
del Museo di Roma. E le 
prestigiose sedi della Polizia 
municipale di via Monteca-
tini, alle spalle del Collegio 
romano, in parte già di-
smessa, e di viale Trasteve-
re. Nell'elenco dei beni da 
dismettere finiranno anche 
alcune scuole periferiche 
non più in uso e terreni oltre 
il Grande raccordo anulare 
da rendere, eventualmente, 
edificabili. Come anche lo 
storico Mercato dei fiori, 
nel quartiere Prati che po-
trebbe essere venduto a una 
cordata di imprenditori ed 
essere trasformato, data la 
sua location, in un centro 
commerciale o direzionale. 
Non tutto il patrimonio sarà 
venduto. Ci sono gioielli 

come le sedi di via dei Cer-
chi e via Petroselli che sa-
ranno probabilmente desti-
nati ad attività museali. Al-
tre strutture potrebbero es-
sere messe a reddito o libe-
rate per accorpare varie sedi 
comunali ottenendo rispar-
mi sugli affitti passivi. Men-
tre, destinazioni più com-
merciali potrebbero essere 
pensate per immobili meno 
"storici", come il Mercato 
dei fiori o l'assessorato alle 
Politiche sociali di viale 
Manzoni. Intanto, Roma 
Capitale, Agenzia del De-
manio, Agenzia del Territo-
rio e Anci lavoreranno in-
sieme per effettuare una va-
lutazione globale sulle po-
tenzialità del patrimonio e-
sistente per giungere a otti-
mizzarlo sotto il profilo de-
gli usi interni e adeguarne la 
redditività. «Il valore del 
patrimonio capitolino è ine-
stimabile – spiega il vice 
segretario generale dell'An-
ci Alessandro Gargani – bi-
sognerà capire cosa è possi-
bile dismettere. L'obiettivo, 
comunque, è procedere ra-
pidamente. Le prime opera-
zioni potranno partire anche 
entro l'anno. E la nostra in-
tenzione, come Anci, è 
quella di esportare ad altre 
città italiane questo labora-
torio che Roma ha avviato». 
In questi giorni sarà costi-
tuita l' Unità tecnica, coor-
dinata dal Demanio, incari-

cata di effettuare uno studio 
di Prefattibilità sulla valo-
rizzazione del patrimonio 
capitolino. Nello specifico, 
l'Agenzia del Demanio for-
nirà un contributo tecnico-
specialistico e coordinerà le 
attività dell'Unità; l'Agenzia 
del Territorio supporterà le 
attività dell'Unità tecnica 
sulle valutazioni estimative 
e catastali; l'Anci svolgerà, 
oltre che un ruolo di suppor-
to tecnico, anche un'azione 
di monitoraggio delle pro-
cedure seguite nella reda-
zione delle proposte di valo-
rizzazione per esportare le 
"best practices" su scala na-
zionale. Infine, una volta 
che la ricognizione sarà ul-
timata e avrà prodotto un 
elenco di immobili da di-
smettere, l'assessorato capi-
tolino all'Urbanistica si oc-
cuperà, spiega l'assessore 
Marco Corsini di «fissare i 
contorni della valorizzazio-
ne: tutte le operazioni do-
vranno essere valutate dal 
punto di vista urbanistico», 
per stabilire dove è possibi-
le cambiare la destinazione 
d'uso (ad esempio, da mer-
cato a uffici, oppure da 
scuola a residenziale) anche 
in base al Piano regolatore 
capitolino vigente. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL PUNTO 

Non c'è alternativa alla vendita 
del patrimonio dello Stato 
 

ario Monti ha e-
spresso piena 
soddisfazione per 

l'esito del vertice europeo, 
nel quale, secondo lui, l'Ita-
lia ha visto accettate tutte le 
sue richieste. Chi si accon-
tenta gode. In sostanza ab-
biamo accettato regole di 
bilancio e fiscali che ci ob-
bligano a una ventina d'anni 
di ristrettezze, se dobbiamo 
davvero dimezzare il nostro 
colossale debito pubblico, 
ma abbiamo ottenuto che 
questa regola non sarà ap-
plicata con pignoleria finché 
dura la fase recessiva. Senza 
una garanzia solidale del 
debito sovrano, però, duran-
te la fase recessiva paghe-
remo lo stesso un prezzo 
salatissimo in termini di 
servizio più oneroso del de-
bito pubblico. Se e quando, 

poi, tornerà il sereno e cre-
scerà la produzione, dovre-
mo comunque accantonare 
più o meno 40 miliardi l'an-
no per ridurre lo stock debi-
torio. Non sembra una bella 
prospettiva, anche se biso-
gna riconoscere che potreb-
be essere anche peggiore se 
il trattato non riuscisse a 
bloccare le spinte ad attac-
care frontalmente i debiti 
sovrani dei paesi più espo-
sti. I partiti che avevano so-
stenuto l'azione europea di 
Monti con una mozione uni-
taria di grande rilievo poli-
tico ora dovrebbero esami-
nare in modo sereno ma se-
rio l'esito della trattativa e 
trarne le conclusioni in or-
dine all'indirizzo fondamen-
tale della politica economi-
ca. Serve un'intesa per uno 
sforzo straordinario volto a 

ridurre lo stock del debito, il 
che significa vendere, ven-
dere e vendere asset pubbli-
ci, conferendoli a una socie-
tà quotata che abbia il man-
dato di cederli in tempi e a 
prezzi ragionevoli. Tra que-
sti beni pubblici però biso-
gna annoverare anche i pa-
trimoni delle fondazioni 
bancarie, cioè oltre a cespiti 
immobiliari assai consisten-
ti, le quote del capitale delle 
maggiori banche. Se si rag-
giungesse un'intesa su un 
progetto di queste dimen-
sioni, l'intesa straordinaria 
tra forze politiche fisiologi-
camente concorrenti sareb-
be giustificata e potrebbe 
produrre anche «sottopro-
dotti» rilevanti sul piano 
delle riforme politiche e i-
stituzionali. Se invece i par-
titi si accontenteranno di 

prendere per buone le frasi 
di circostanza del governo, 
fingendo di non vedere la 
dimensione degli impegni 
assunti, resteranno in quel 
limbo di subalternità e quasi 
di irrilevanza dal quale non 
possono illudersi di uscire 
all'improvviso solo alla vi-
gilia della prossima prova 
elettorale. Gli italiani sono 
disposti a sopportare tante 
cose, ma difficilmente ac-
cetteranno di essere presi 
per il naso da una classe di-
rigente politica che si eclis-
sa nei momenti della diffi-
coltà e pretende poi di ripre-
sentarsi tranquillamente alla 
ribalta come se niente fosse 
accaduto. 
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Il comune felsineo farà da solo cominciando dalla riscossione dei tri-
buti sui rifiuti urbani  

Bologna lascia a spasso Equitalia  
Un odg del genere di Pdl-Lega-Udc anche alla regione Piemonte 
 

l Comune di Bologna 
caccia Equitalia, dopo 
che gli indignados 

l'hanno messa nel mirino, 
occupando la sede locale e 
imbrattando altri uffici in 
provincia. Il sindaco Virgi-
nio Merola, Pd, ha deciso di 
fare da solo, incominciando 
dalla riscossione del tributi 
sui rifiuti urbani. L'obiettivo 
è un mix di più severità 
nell'accertamento e più tol-
leranza per chi è in mora. 
Così, scaricata Equitalia, il 
sindaco rivoluzionerà la ri-
scossione della Tarsu, cioè 
la tassa sui rifiuti. Che la 
giunta sia battagliera lo con-
ferma Mauro Cammarata, 
responsabile dell'ufficio 
comunale dei tributi: «Fa-
remo ingiunzioni su tutto, 
oltre alla tassa sui rifiuti, 
anche sulle violazioni al co-
dice della strada, sulla refe-
zione scolastica, e così via. 
Spenderemo meno e rag-
giungeremo risultati miglio-
ri sia per i cittadini che per 
noi. Sì, siamo convinti di 
incassare di più». Insomma 
il comune di Bologna è af-
fascinato dal metodo-Befera 
anti-evasione e si prepara a 
inviare, pronostica Camma-
rata, oltre centomila ingiun-
zioni ai cittadini. La delibe-
ra approvata dal consiglio 
comunale fa riferimento al 
decreto sviluppo del gover-
no che, in un primo momen-

to, prevedeva il passaggio 
dell' accertamento, liquida-
zione e riscossione delle 
imposte locali da Equitalia 
agli stessi Comuni. Poi, pe-
rò, si è deciso la proroga di 
un anno ed è difficile pre-
vedere cosa succederà. Il 
Comune di Bologna ha vo-
luto comunque bruciare le 
tappe e disfarsi di Equitalia. 
Sarà davvero un affare per 
le casse locali? C'è chi ne 
dubita. Anche perché il ser-
vizio di riscossione sotto 
l'ombrello dell'amministra-
zione comunale rischia nel 
tempo di sforare il tetto di 
spesa per il personale. Stes-
so risultato, anche se ma-
scherato, se venisse costitui-
ta una società pubblica. Non 
così la pensa il vice-sindaco 
Silvia Giannini: «La nuova 
struttura messa in piedi dal 
comune per la riscossione 
dei tributi sarà per noi l'op-
portunità di offrire un servi-
zio migliore, più vicino e 
consapevole dei bisogni dei 
cittadini». A Equitalia scuo-
tono la testa. Chi vivrà ve-
drà. Intanto un primo risul-
tato sembra l'aumento del 
2% della tassa, che andrà a 
Hera, la multiutility (quota-
ta) che gestisce il servizio di 
raccolta dei rifiuti. Dopo 
avere rotto il ghiaccio (oltre 
che i rapporti con Equitalia) 
Bologna sta modificando 
alcuni aspetti della riscos-

sione: rispetto al 2011 le 
scadenze passeranno da 
quattro a due, il 31 maggio 
e il 30 novembre. Poi, a fine 
anno, il comune invierà i 
solleciti a chi non avrà pa-
gato, con un onere di dieci 
euro. «Solo dopo il sollecito 
scatterà l'accertamento», 
spiega Cammarata.Le am-
ministrazioni comunali con 
le quali lavora Equitalia so-
no oggi 6.100, fra riscossio-
ne spontanea e coattiva, il 
75% del totale. La defezio-
ne di Bologna è la prima di 
rilievo. Finora erano stati 
solo piccoli Comuni a di-
vorziare, come Calalzo di 
Cadore, provincia di Bellu-
no. Il sindaco è Luca de 
Carlo, ex-An che, tra Fini e 
Berlusconi, non ha scelto e 
si definisce ora indipenden-
te: qualche mese fa mise 
dinanzi all'albergo che ospi-
tava Umberto Bossi lo stri-
scione «scegliamoli noi», a 
favore del ripristino delle 
preferenze. A proposito del-
la sua scelta sui tributi loca-
li, spiega: «Quando sono 
stato eletto, il servizio di 
riscossione dei tributi era 
esternalizzato a Equitalia. 
Noi abbiamo subito deciso 
di tornare a occuparci diret-
tamente dei tributi ordinari 
e già così abbiamo calcolato 
un risparmio di circa 20mila 
euro all'anno solo per la ri-
scossione non coatta». Il 

fuggi-fuggi da Equitalia po-
trebbe coinvolgere anche le 
Regioni. In Piemonte è stato 
presentato in consiglio re-
gionale un ordine del giorno 
firmato Pdl-Lega-Udc. 
«Oggi il sistema di riscos-
sione dei tributi locali viene 
gestito da Equitalia - sotto-
linea il presidente del Pdl, 
Luca Pedrale - che ricorre 
ampiamente a procedure 
esecutive, come ipoteche 
immobiliari, pignoramenti, 
fermi amministrativi, stru-
menti che prevedono inte-
ressi di mora molto elevati e 
che hanno determinato pe-
santi ripercussioni sull'eco-
nomia di famiglie e impre-
se. Per questo è necessario 
costituire un ente di riscos-
sione alternativo che, inol-
tre, consentirà di mantenere 
sul territorio tutte le entrate 
che con l'attuale sistema di 
riscossione vengono inca-
merate dallo Sta-
to».Un'alleanza trasversale 
contro la discussa Equitalia: 
a Bologna colpisce il pidi-
essino Merola, in Piemonte 
rilancia il pidiellino Pedrale. 
Anche sulle tasse locali 
sembra formarsi una grande 
coalizione e il contribuente 
dovrà mettere mano al por-
tafoglio 
 

Giorgio Ponziano. 
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Demandata ai comuni la decisione sull'eventuale aliquota differenzia-
ta  

Imu, risvolti per gli affitti  
L'incertezza fiscale fa diminuire i contratti 
 

l decreto legislativo re-
lativo al federalismo fi-
scale municipale (n. 

23/2011) stabiliva che l'ali-
quota dell'Imu, prevista in 
via generale nella misura 
dello 0,76%, fosse ridotta 
alla metà (0,38%) per gli 
immobili locati. Viceversa, 
con la disciplina dell'Imu 
sperimentale varata dal go-
verno in carica, è stata de-
mandata ai comuni la scelta 
se stabilire un'aliquota diffe-
renziata per tali immobili, 
con possibilità di scendere 
fino allo 0,4%. Ma si tratta 
di una scelta che ben diffi-
cilmente verrà assunta, a 
causa della norma che pre-

vede l'attribuzione allo stato 
della metà del gettito de-
terminato dall'applicazione 
dell'aliquota base. Tale im-
postazione ha determinato 
una situazione di caduta li-
bera dei contratti di loca-
zione. In attesa che i comu-
ni fissino l'aliquota dell'Imu, 
i proprietari sono in una si-
tuazione di piena incertezza, 
non conoscendo il livello di 
fiscalità che verrà stabilito. 
Con riflessi particolarmente 
gravi sulle locazioni a ca-
none calmierato dagli ac-
cordi tra organizzazioni dei 
proprietari e degli inquilini. 
Nei comuni in cui l'aliquota 
è già stata decisa, poi, all'in-

certezza si è sostituita la 
certezza di una tassazione 
smodata, posto che si è op-
tato per l'applicazione 
dell'aliquota massima. A 
Parma, per esempio, è stato 
stabilito che si applicherà 
l'aliquota del 10,6 per mille 
per tutti gli immobili locati; 
ciò che determinerà aumenti 
di imposizione che in alcuni 
casi giungeranno all'800%. 
La Confedilizia è intervenu-
ta segnalando gli aspetti 
della questione, che richie-
dono urgenti interventi legi-
slativi. In particolare, il ri-
pristino dell'iniziale previ-
sione di un'aliquota deter-
minata per gli immobili lo-

cati così come si è fatto per 
la prima casa: ciò che a-
vrebbe, per i contratti a ca-
none calmierato, un costo 
ridotto pari a poco più di 
200 milioni di euro, suddi-
viso al 50% fra comune in-
teressato e stato. In via im-
mediata, i gravi problemi 
sopra evidenziati possono 
essere alleviati dando respi-
ro al mercato delle locazioni 
e cioè consentendo la stipu-
la controllata di contratti 
flessibili (a misura delle e-
sigenze delle parti) e assicu-
rando il rilascio dell'immo-
bile al momento pattizia-
mente determinato. 
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Dal Minambiente chance ai comuni fino a 1.000 abitanti  

Acqua senza paletti  
In montagna sì alle gestioni dirette 
 

iccoli comuni di 
montagna padroni 
della propria acqua. I 

municipi fino a 1.000 abi-
tanti, inseriti nel territorio di 
una comunità montana, pos-
sono gestire direttamente il 
servizio idrico integrato in 
economia senza dover ne-
cessariamente ricorrere a 
società partecipate e quindi 
all'in house. Il via libera è 
arrivato ufficialmente dal 
ministero dell'ambiente che, 
sollecitato da numerose ri-
chieste di parere da parte di 
alcuni sindaci di piccoli 
municipi montani, con la 
nota n. 0001477/UL del 26 
gennaio 2012, ha fornito 
l'interpretazione autentica di 
una controversa norma del 
Codice ambientale (art. 148, 
comma 5 dlgs n. 152/2006) 
su cui fino ad ora si era pro-
nunciata solo la Corte conti 

Abruzzo (con parere n. 
16/2011). Nel parere inviato 
all'Anpci e all'Uncem, il di-
castero guidato da Corrado 
Clini ha ritenuto di non do-
versi discostare dall'inter-
pretazione dei giudici a-
bruzzesi secondo cui per gli 
enti montani fino a 1.000 
abitanti l'adesione alla ge-
stione unica del servizio i-
drico integrato è facoltativa 
«a condizione che gestisca-
no l'intero servizio e previo 
consenso dell'autorità com-
petente». Tale facoltatività, 
scrive il Minambiente, non 
può che «sottintendere 
l'ammissibilità di una forma 
di gestione del servizio idri-
co integrato alternativa». Il 
che non rappresenterebbe 
neppure un'anomalia del 
sistema visto che la Corte 
costituzionale nella podero-
sa sentenza n. 325/2010 

(quella che in pratica di-
chiarò in larga parte legitti-
ma la riforma dei servizi 
pubblici locali contenuta 
nell'art. 23-bis del 112/2008 
così come modificato dal 
decreto Fitto-Ronchi) ha 
chiarito che «la normativa 
comunitaria consente agli 
stati membri di prevedere in 
via eccezionale e per alcuni 
casi determinati la gestione 
diretta del servizio pubblico 
da parte dell'ente locale». 
L'ufficio legislativo del mi-
nistero dell'ambiente ha in-
fine puntualizzato che l'art. 
148 comma 58 non risulta 
abrogato dal regolamento 
attuativo del dl Fitto-Ronchi 
(dpr 168/2010). La norma è 
quindi vigente «e di conse-
guenza deve ritenersi am-
messa la gestione diretta del 
servizio idrico integrato per 
i comuni con popolazione 

fino a 1.000 abitanti inclusi 
nel territorio di comunità 
montane, previa valutazione 
economica del servizio e 
con il consenso dell'Autorità 
d'ambito competente». Per 
Enrico Borghi, vicepresi-
dente Anci con delega alla 
montagna, il via libera mi-
nisteriale «è importante per-
ché riconosce l'autonomia 
dei comuni in una materia 
significativa come quella 
dell'acqua». «I piccoli co-
muni di montagna potranno 
decidere di gestire diretta-
mente le proprie risorse i-
driche dopo aver svolto 
un'adeguata pianificazione e 
valutazione economica», ha 
proseguito. «È un ottimo 
segnale di sussidiarietà in 
controtendenza rispetto agli 
ultimi provvedimenti». 
 

Francesco Cerisano 
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Rgs: niente aumenti contrattuali  

Stipendi bloccati ai giornalisti p.a. 
 

l blocco degli aumenti 
stipendiali per tutto il 
triennio 2011-2013, di-

sposto dall'articolo 9 del de-
creto legge n. 78/2010, deve 
essere applicato anche ai 
giornalisti dipendenti delle 
regioni, essendo irrilevante 
il presupposto che si appli-
chi loro il contratto naziona-
le dei giornalisti e non quel-
lo delle autonomie locali. 
Questo perché le disposi-
zioni sopra richiamate han-
no valenza per la totalità dei 
dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche, senza 
alcuna esclusione. Comun-
que, a tale personale può 
solo essere corrisposta l'in-

dennità di vacanza contrat-
tuale, al pari di tutti gli altri 
dipendenti pubblici. È quan-
to precisa la nota della Ra-
gioneria generale dello stato 
n. 128462/2012, in risposta 
ad alcuni quesiti posti dalla 
regione Toscana in merito 
alla corretta applicazione 
del blocco retributivo varato 
due anni fa. Come noto, l'ar-
ticolo 9 del citato decreto 
legge n. 78 dispone che per 
il triennio 2011-2013, il 
trattamento economico 
complessivo dei singoli di-
pendenti, anche di qualifica 
dirigenziale, ivi compreso il 
trattamento accessorio, pre-
visto dai rispettivi ordina-

menti delle pubbliche am-
ministrazioni che sono inse-
rite nel conto economico 
consolidato della p.a., non 
può superare il trattamento 
ordinariamente spettante per 
l'anno 2010, al netto degli 
effetti derivanti da eventi 
straordinari della dinamica 
retributiva, incluse le varia-
zioni dipendenti da arretrati 
o il conseguimento di fun-
zioni diverse in corso d'an-
no. Secondo la nota, quanto 
disposto dal legislatore 
all'articolo 9 non concede 
alcuno spazio di deroga in 
merito, dovendosi applicare 
a tutte le amministrazioni 
destinatarie, quindi anche al 

personale pubblico non in-
quadrato nel comparto re-
gioni-autonomie locali. 
Quanto poi alla circostanza 
che quest'ultimo contratto 
sia stato rinnovato, la nota 
mette in guardia le ammini-
strazioni dal concedere gli 
aumenti ivi previsti (si an-
drebbe anche sotto il profilo 
del danno erariale). Infatti, 
se si procedesse in tal senso, 
si manifesterebbe un'aperta 
violazione delle norme ri-
chiamate. 
 

Antonio G. Paladino 
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Il ministro dell'interno ha firmato il decreto attuativo della manovra 
di Ferragosto (dl 138)  

Enti, ai raggi X le spese per pr  
Tutti i costi in un prospetto da allegare al rendiconto 2011 
 

e spese di rappresen-
tanza degli enti locali 
non avranno più se-

greti. È stato infatti firmato 
dal ministro dell'interno, 
Anna Maria Cancellieri, il 
decreto attuativo delle di-
sposizioni contenute all'arti-
colo 16, comma 26 della 
manovra-bis varata a Ferra-
gosto 2011, che impone agli 
enti locali di mettere nero su 
bianco, in un apposito pro-
spetto, tutte le spese di rap-
presentanza sostenute. Il 
decreto del Viminale, che 
attende ancora la sua pub-
blicazione in Gazzetta Uffi-
ciale, ricorda infatti che, 
come previsto dalla norma 
sopra richiamata, le spese 
dovranno essere raccolte in 
un prospetto da allegare al 
rendiconto, trasmesse alla 
sezione regionale di control-
lo della Corte dei conti 
competente per territorio e 
pubblicate sul sito internet 
della stessa amministrazio-
ne locale, entro dieci giorni 
dall'avvenuta pubblicazione 
del citato rendiconto di ge-
stione. Quest'ultima, una 

chiara scelta del legislatore 
che impone in tal modo la 
massima trasparenza sulle 
spese sostenute dalla gover-
nance locale a favore della 
cittadinanza amministrata. 
La norma contenuta nella 
manovra-bis, dispone, per-
tanto, che con decreto dovrà 
essere predisposto uno 
schema-tipo che contenga 
tutte le informazioni relative 
alle spese di rappresentanza 
sostenute dagli enti locali. 
Pertanto, in allegato al dm 
in esame è allegato uno 
schema che riporta la de-
scrizione dell'oggetto della 
spesa, la relativa occasione 
in cui tale spesa è stata so-
stenuta e, ovviamente, l'im-
porto della stessa, espressa 
in euro. Questi adempimen-
ti, si legge nel decreto in 
osservazione, «si applicano 
a partire dall'approvazione 
del rendiconto relativo all'e-
sercizio finanziario 2011». 
Stante il tenore letterale del-
la citata locuzione, ciò si-
gnifica che gli enti potranno 
trasmettere il prospetto alla 
sezione regionale di control-

lo della Corte dei conti, a 
partire (al massimo) dal 
prossimo 30 aprile, vale a 
dire la data entro cui il con-
siglio comunale, ai sensi 
dell'articolo 227 del Tuel, è 
tenuto ad approvare il ren-
diconto. Il decreto ministe-
riale ricorda che lo schema 
(cui potranno essere allega-
ti, se adottato, anche gli e-
stremi relativi al regolamen-
to che disciplina le spese di 
rappresentanza) deve essere 
firmato dal segretario, dal 
responsabile del servizio 
finanziario e dall'organo di 
revisione contabile. Su 
quest'ultimo versante, lo 
schema tipo ricorda che, in 
caso di organo con tre com-
ponenti, l'elenco deve essere 
sottoscritto da almeno due. 
Infine, lo schema ricorda i 
principi che regolano le 
spese di rappresentanza, 
come da consolidata giuri-
sprudenza in materia. In 
particolare, deve essere ve-
rificata una stretta correla-
zione con le finalità istitu-
zionali dell'ente, la presenza 
di elementi che richiedono 

una visibilità all'esterno del-
le attività dell'ente, ai fini di 
un migliore perseguimento 
degli scopi istituzionali, alla 
rigorosa dimostrazione del 
rapporto tra attività dell'ente 
e la spesa erogata, anche 
con riferimento alla qualifi-
cazione del soggetto percet-
tore della spesa e, infine, 
una rigorosa rispondenza a 
criteri di ragionevolezza e 
di congruità rispetti ai fini 
perseguiti dall'ente locale. 
Può aiutare l'indicazione 
che promana dalla Corte dei 
conti (sez. Friuli, sentenza 
n. 12/2011), secondo cui le 
spese di rappresentanza de-
vono essere finalizzate a 
promuovere o a incrementa-
re l'immagine dell'ente pub-
blico all'esterno e non de-
vono corrispondere a finali-
tà o a soddisfazioni perso-
nali degli amministratori o 
dei dipendenti pubblici 
dell'ente erogante. 
 

Antonio G. Paladino 
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2032, l’Italia invasa dal cemento 
“Scompariranno 75 ettari al giorno” 
Rapporto-shock di Fai e Wwf. “Lotta severa all’abusivismo” 
 
MILANO — Un pericoloso 
«incendio grigio» sta bru-
ciando il paesaggio italiano. 
Niente a che vedere con le 
fiamme dei veri roghi. Il 
territorio del Bel Paese ri-
schia di venire definitiva-
mente incenerito da 
un’immensa colata di ce-
mento che lo sta sommer-
gendo giorno dopo giorno. 
A lanciare l’allarme, con un 
nuovo drammatico dossier, 
presentato ieri, “Terra ruba-
ta. Viaggio nell’Italia che 
scompare”, sono due grandi 
associazioni ambientaliste, 
il Fai, Fondo per l’ambiente 
italiano e il Wwf. Non solo 
una valanga di dati allar-
manti, evidenziati dalla ri-
cerca, promossa dall’Uni-
versità degli Studi del-
l’Aquila, in collaborazione 
con la Bocconi di Milano, 
ma un appello pressante al 
Governo Monti perché 
l’emergenza economica non 
lo distolga dall’intervenire 
attivamente in un’altra e-
mergenza non meno grave: 

la salvaguardia del territo-
rio. «Un consumo di suolo 
che nella sola pianura pada-
na divora ogni giorno molti 
ettari di campagne fertili 
che sono assorbiti per sem-
pre dal cemento — denun-
cia Fulco Pratesi, presidente 
del Wwf. — Un danno an-
cora più grande della distru-
zione fisica, perché i terreni 
vicini non vengono più col-
tivati nella speranza che un 
domani diventino edificabi-
li». L’indagine condotta su 
11 regioni italiane, corri-
spondenti al 44% della su-
perficie totale, sottolinea 
come l’area urbana in Italia, 
negli ultimi 50 anni, si sia 
moltiplicata di 3,5 volte, 
aumentando dagli anni Cin-
quanta ai primi del Duemi-
la, di quasi 600 mila ettari, 
oltre 33 ettari al giorno. Un 
ritmo che si sta spavento-
samente incrementando. 
«Le lobby del cemento e del 
mattone fagociteranno per 
sempre, nei prossimi 20 an-
ni, al ritmo di 75 ettari al 

giorno, tesori naturalistici e 
paesaggistici, terreni agrico-
li e spazi di aggregazione 
sociale, che non saranno più 
restituiti alla collettività — 
denunciano gli ambientali-
sti. — E la superficie occu-
pata dalle aree urbane cre-
scerà di circa 600 mila etta-
ri». Città che crescono an-
che quando gli abitanti di-
minuiscono. Un consumo 
irreversibile del suolo che 
ha nell’abusivismo edilizio 
la sua causa più insidiosa. 
Secondo i dati ufficiali ri-
portati nel dossier dal 1948 
a oggi si sono registrati in 
Italia 4,6 milioni di abusi 
edilizi: 75 mila all’anno, 
207 al giorno. Nello stesso 
periodo sono stati costruiti 
450 mila edifici abusivi per 
un totale di un milione e 
700 mila alloggi abusivi a-
bitati da circa 6 milioni di 
abitanti. Interessi economici 
favoriti da un’assenza di 
pianificazione urbanistica. E 
da varianti e deroghe con-
cesse ad hoc da amministra-

tori complici. Non solo la-
menti. Per contrastare i «la-
dri di territorio» e arrestare 
il consumo di suolo Fai e 
Wwf suggeriscono una pre-
cisa Road Map con 11 linee 
di intervento. Da piani ur-
banistici che pongano rigidi 
limiti al nuovo edificato, 
alla lotta severa all’abu-
sivismo. In particolare si 
chiede che venga aumentato 
il grado di tutela delle coste 
introducendo un’estensione 
generalizzata dei 300 metri 
di salvaguardia dalla linea 
di battigia sino ad almeno 
mille metri, come aveva 
previsto in Sardegna il pia-
no paesistico della giunta 
Soru. Si chiede inoltre che 
vengano introdotti meccani-
smi fiscali che prevedano da 
un lato un più severo regime 
di tassazione sull’utilizzo di 
nuove risorse territoriali e 
dall’altro individuino age-
volazioni sul riuso virtuoso 
di territorio. 
 

Carlo Brambilla 
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Un mercato opaco che costa caro 

Lo scandalo della benzina 
 

utti colpevoli, nessun 
colpevole? Nella 
commedia delle parti 

che ogni volta fa da contor-
no all’aumento del prezzo 
della benzina non si riesce 
mai a trovare una «pistola 
fumante». Neppure quando, 
come ieri, si arriva al livello 
record di 1,84 euro al litro. 
Gli automobilisti se la pren-
dono con i gestori degli im-
pianti, i benzinai danno la 
colpa alle compagnie petro-
lifere, queste ultime la sca-
ricano sullo Stato e sulle sue 
tasse. È ora di spezzare que-
sto circolo vizioso, una rete 
di interessi e collusioni che 
si è storicamente basata 
sull’assenza di concorrenza, 
e che l’Antitrust non riesce 
a smantellare. Senza vera 
competizione è difficile, se 
non impossibile, che gli ita-
liani possano pagare prezzi 
trasparenti, come sarebbe 
invece loro diritto. Partiamo 
subito da una considerazio-
ne fattuale: il sistema dei 
carburanti che si è trascina-
to fino a oggi ha fatto co-

modo a tanti. Da quella mi-
noranza di gestori che ha 
approfittato degli esodi esti-
vi e delle feste comandate 
per i ritocchi dell’ultima o-
ra, fino alle compagnie che 
hanno giostrato con le loro 
scorte e con i tempi degli 
aumenti o delle diminuzioni 
di prezzo. Anche la mano 
pubblica ci ha messo del 
suo: niente di più facile, per 
fare cassa, di un semplicis-
simo aumento delle ormai 
famigerate «accise », che 
insieme all’Iva sono pari 
oggi al 60% del prezzo. 
Comodo, tutto molto como-
do e senza impicci: con 
qualche bilanciamento ad 
hoc per placare gli autotra-
sportatori, a sopportare il 
peso saranno solo «semplici 
» cittadini silenti. Ma c’è un 
modo per introdurre l’an-
tivirus della concorrenza in 
un corpo ormai assuefatto 
alle reciproche convenien-
ze? Fino a ieri i benzinai 
hanno preferito rimanere 
per la stragrande maggio-
ranza sotto il rassicurante 

ombrello dei grandi marchi 
(e dei 5 centesimi al litro 
garantiti) piuttosto che af-
frontare il rischio di diven-
tare piccoli imprenditori. Le 
compagnie petrolifere si so-
no ispirate ai modelli del 
Nord Europa (meno impian-
ti, più grandi, tanto self ser-
vice) ma si sono guardate 
bene dall’allentare la presa 
sulla distribuzione. Il go-
verno Monti, con il decreto 
sulle liberalizzazioni, pare 
aver trovato la chiave per 
valicare questo «muro di 
gomma» anticoncorrenziale, 
disponendo in linea di prin-
cipio che i gestori possano 
acquistare liberamente, e al 
prezzo più conveniente, il 
carburante all’ingrosso, e 
non solo dal marchio a cui 
sono legati da un vincolo di 
esclusiva (per ora lo potran-
no fare solo i pochi che so-
no già proprietari degli im-
pianti e solo per il 50% del 
loro erogato). Separare gli 
interessi delle compagnie da 
quelli dei gestori è un passo 
nella direzione giusta. Ma il 

difficile è mettere in compe-
tizione tra loro le compa-
gnie petrolifere e fare in 
modo che si facciano con-
correnza vera per vendere 
benzina e gasolio al sistema 
distributivo. Le «sorelle» 
del petrolio, grandi e picco-
le che siano, sono attive dal 
pozzo alla pompa di benzi-
na. Spesso lavorano insie-
me, con profonde collusioni 
nel sistema dei depositi, e 
lungo questa catena decido-
no di spostare i margini do-
ve fa loro più comodo. Ma-
gari in Paesi fiscalmente più 
favorevoli. Qualcuno, nel 
recente passato, ha proposto 
l’idea di un mercato 
all’ingrosso dei carburanti. 
Di una sorta di Borsa (come 
quella elettrica) dove le 
compagnie farebbero le loro 
offerte di prezzo sotto il 
controllo di un’autorità 
pubblica e indipendente. 
Discutibile, certo. Ma lì, 
quanto meno, la trasparenza 
sarebbe assicurata. 
 

Stefano Agnoli 
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Approfondimenti - Il sistema dei carburanti 

Ma perché il prezzo della benzina non scende 
La corsa delle accise regionali e il costo della distribuzione 
 
MILANO — E adesso an-
che la soglia di 1 euro e 80 
centesimi è stata superata. 
Di più. Ieri un litro di verde 
ha raggiunto quota 1,84. Per 
ora nei distributori del Cen-
tro Italia, ma c’è da aspet-
tarsi a breve un «livella-
mento » su scala nazionale. 
Facendoci guadagnare il 
primato europeo. Non certo 
per la gioia degli automobi-
listi, ma per il piacere delle 
casse del Fisco. Che se 
l’anno scorso ha incassato 
32 miliardi e mezzo, pur 
senza raffinare una sola 
goccia di petrolio ma sem-
plicemente attraverso il più 
comodo prelievo fiscale, 
quest’anno si prepara a fare 
festa con maggiori e più 
consistenti introiti. Certo 
non c’è solo il Fisco. Al di 
là delle fluttuazioni delle 
quotazioni del greggio e 
dell’andamento del cambio 
tra euro e dollaro, sul caro 
carburanti assume un certo 
peso anche l’inefficienza di 
una rete distributiva. Tema 
sul quale si è cimentato pure 
il governo con l’emanazione 
di specifici decreti nel-
l’ambito delle liberalizza-
zioni. Al netto di tutto que-
sto, e comunque bene met-
tersi sin d’ora l’anima in 
pace: con il nuovo aumento 
dell’Iva del 2% che scatterà 
dal 1° ottobre, su ogni rifor-
nimento la tassa sulle tasse 
salirà al 23%. Anche nel-
l’ipotesi di un rallentamento 
dei consumi di benzina e 
gasolio, determinato da una 
riduzione degli spostamenti 
causa crisi e da un minore 
utilizzo delle automobili, le 

casse dell’erario, c’è da 
starne certi, non ne risenti-
ranno. I consuntivi 2011 in-
segnano: a fronte di un calo 
dell’1,3% nelle vendite di 
carburanti nel corso del 
2011, il carico fiscale è cre-
sciuto del 9% e la spesa 
complessiva risulta aumen-
tata quasi del 16% (15,8% 
per la precisione). In parti-
colare, secondo una elabo-
razione del Centro Studi 
Promotor (Csp) sulla base 
della banca dati sui consumi 
e sui prezzi dei carburanti 
per autotrazione del mini-
stero dello Sviluppo eco-
nomico, emerge che in valo-
ri assoluti la spesa 2011 per 
carburanti è stata di 64,3 
miliardi con un incremento 
di 8,8 miliardi, mentre le 
imposte sono salite a 32,5 
miliardi, con una crescita di 
2,7 miliardi. «Un vero e 
proprio salasso - spiega 
Gian Primo Quagliano, pre-
sidente del Csp - dove i rin-
cari del prezzo alla pompa, 
più che dagli incrementi del 
prezzo industriale, sono sta-
ti alimentati, soprattutto, dal 
carico fiscale, che va 
all’erario». Tra l’inizio e la 
fine del 2011 il prezzo indu-
striale della benzina è au-
mentato del 7,3%, mentre la 
componente fiscale ha avuto 
un incremento del 23,8% e 
il prezzo alla pompa è salito 
del 16,7%. Ancora più forte 
il rincaro per il gasolio e in 
particolare per la compo-
nente fiscale: sempre tra 
l’inizio e la fine del 2011 il 
prezzo industriale del gaso-
lio è aumentato del 15,4%, 
la componente fiscale è cre-

sciuta addirittura del 37,1% 
e il prezzo al consumo è sa-
lito del 26%. E la tendenza 
all’aumento delle compo-
nenti del prezzo alla pompa 
non si è certo arrestata con 
l’arrivo del nuovo anno. Se-
condo i dati rilevati lunedì 
30 gennaio dal ministero 
dello Sviluppo economico, 
per la benzina il prezzo me-
dio alla pompa è salito a 
1,717 euro, con un incre-
mento del 2,5% sui prezzi 
di fine 2011, mentre il prez-
zo industriale è salito del 
5,2% e la componente fisca-
le è aumentata dello 0,7%. 
Analoga situazione per il 
gasolio: il prezzo medio, 
rilevato lunedì 30 alla pom-
pa, è salito a 1,685 euro, 
con un incremento rispetto a 
fine dicembre dell’ 1,9%, 
mentre il prezzo industriale 
è salito del 3,5% e la com-
ponente fiscale è aumentata 
dello 0,6%. Incrementi di 
tutto rispetto, soprattutto se 
si considera che si sono ve-
rificati nell’arco di un solo 
mese. E gli effetti dei prov-
vedimenti sulle liberalizza-
zioni decisi dal Governo? 
«Sulla dinamica dei prezzi 
in gennaio nessuna influen-
za hanno potuto avere i 
nuovi provvedimenti adotta-
ti dal Governo - risponde 
Quagliano -. Se effettivi sa-
ranno, si vedranno nei pros-
simi mesi. Va tuttavia sotto-
lineato che l’intervento 
dell’esecutivo per i carbu-
ranti non ha puntato a ridur-
re direttamente i prezzi alla 
pompa, ma piuttosto a crea-
re le condizioni per diminu-
ire i costi per i distributori 

di carburanti nel presuppo-
sto che questa riduzione de-
termini anche un calo dei 
prezzi al consumo. Le espe-
rienze del passato hanno 
però dimostrato che questo 
automatismo è tutt’altro che 
scontato». A rafforzare que-
sto concetto, condividendo 
più di una perplessità su 
possibili ribassi in tempi 
rapidi, è anche Carlo Sta-
gnaro, direttore dell’Ufficio 
studi dell’Istituto Bruno Le-
oni: «Se il prezzo del gaso-
lio alla pompa è aumentato 
del 26% solo nel 2011, co-
me è possibile immaginare 
significativi ribassi da quei 
4 centesimi che si potrebbe-
ro recuperare attraverso una 
maggiore efficienza della 
rete di distribuzione?». Sta-
gnaro si lancia anche al-
l’attacco dell’eccessivo pe-
so fiscale che oggi grava su 
ogni litro di carburante, 
convinto com’è che una ri-
duzione delle accise potreb-
be sicuramente costituire 
una misura per la crescita: 
«Il livello dei prezzi è si-
stematicamente troppo alto 
per una pressione fiscale 
esagerata». E nell’anno che 
ci siamo lasciati alle spalle, 
qualcuno forse se l’è già 
dimenticato, l’esecutivo ha 
già «prelevato » sei volte al 
bancomat dei carburanti, 
con altrettante operazioni 
fiscali, cominciate il 6 apri-
le, per il finanziamento del 
fondo per lo spettacolo e 
finite il 6 dicembre (8 cen-
tesimi in più sulla benzina e 
11 sul gasolio), con il decre-
to salva Italia.  

Gabriele Dossena 
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Ieri in tutt'Italia si sono autoconvocati per protesta i 107 consigli 
provinciali. L'Upi: strutture analoghe alle nostre presenti in molti Pa-
esi europei. Gli stipendi dei quattromila consiglieri ammontano a 113 
milioni, lo 0,01% della spesa pubblica. Una amministrazione su tre 
però ha troppi dipendenti  

Province, ad aprile i primi sette commissari  
Abolizione completata solo nel 2016, gli enti resistono e contano sul 
ricorso alla Consulta 
 
ROMA - Né abolite né sal-
vate e destinate ad una lenta 
agonia. Le 107 province ita-
liane sono in mezzo al gua-
do da quando il decreto 
«Salva Italia», a dicembre, 
ha stabilito che non si ter-
ranno più elezioni provin-
ciali dando mandato alle 
Regioni di distribuire ad al-
tre amministrazioni entro 
fine anno le loro c o m p e t 
e n z e (essenzialmente ma-
nutenzione di strade e di 
scuole, parte della raccolta 
rifiuti e gli uffici per l'im-
piego). Competenze che sa-
ranno «disperse» lentamen-
te, mano a mano che i sin-
goli consigli provinciali ar-
riveranno alla loro scaden-
za. Ci vorranno anni. Ad 
oggi la situazione è la se-
guente: sette Province (ma 
sarebbe meglio parlare di 
Consigli Provinciali) fra le 
quali quelle di Genova e 
Ancona dovrebbero sparire 
la prossima primavera men-
tre le altre saranno decimate 
con calma. Le ultime ca-
dranno nel 2016. Alla sca-
denza dei primi sette consi-
gli, ad aprile, i prefetti no-
mineranno dei commissari 
per la gestione degli affari 
correnti. Poi dal 2013 - 

sempre che la legge non 
cambi - i consigli provincia-
li che scadranno saranno 
sostituiti da piccole assem-
blee di 10 persone nominate 
dai sindaci. Sintesi dell'inte-
ra operazione: la classe po-
litica provinciale, composta 
da 4.000 presidenti, assesso-
ri e semplici consiglieri, sta 
per imboccare la strada di 
una lenta estinzione. A me-
no che...A meno che il far-
raginoso processo di soffo-
camento non venga interrot-
to da qualche colpo di sce-
na. Il primo ostacolo è stato 
già messo in strada: nei 
giorni scorsi la Regione 
Piemonte si è rivolta alla 
Consulta giudicando inco-
stituzionale quanto previsto 
dal decreto «Salva Italia». I 
termini per altri ricorsi (le 
Province non possono farli) 
scadono il 24 febbraio ed è 
probabile che altre Regioni 
si affianchino all'ammini-
strazione guidata dal leghi-
sta Roberto Cota. Ieri, poi, 
le amministrazioni provin-
ciali hanno fatto suonare la 
sirena d'allarme convocando 
per protesta i 107 consigli in 
ognuna delle 107 province e 
hanno raccolto solidarietà 
importanti, dal presidente 

delle Regione Lombardia, 
Roberto Formigoni, al sin-
daco di Torino, Piero Fassi-
no. «E' giusto tagliare la 
spesa pubblica - dice Piero 
Antonellis, direttore genera-
le dell'Upi (Unione delle 
Province d'Italia) - per que-
sto siamo favorevoli a ri-
durne il numero accorpan-
dole ed eliminando anche 
quelle delle grandi città e 
proponiamo la diminuzione 
degli uffici periferici dello 
Stato. Ma spazzar via le 
Province, un livello di go-
verno che esiste in gran par-
te dei Paesi europei, non è 
razionale». Traduzione dal 
provincialese: la vera ciccia 
da tagliare è altrove. Nelle 
scorse settimane le Province 
hanno anche fatto circolare 
un dossier con cifre pesanti. 
Ne emerge che l'intera clas-
se politica provinciale costa 
sotto forma di stipendi e 
gettoni di presenza solo 113 
milioni («Lo 0,01% dell'in-
tera spesa pubblica italia-
na», sottolinea Antonellis). 
Le Province inoltre spende-
rebbero solo 150 milioni per 
la cinquantina di loro Agen-
zie e aziende pubbliche 
(strutture nell'occhio del ci-
clone perché accusate d'es-

sere organismi clientelari) 
messe in piedi negli ultimi 
anni mentre le Regioni han-
no ben 174 strutture analo-
ghe che assorbono la bel-
lezza di 3,7 miliardi. Ma 
basteranno gli accorati ap-
pelli di queste ore a salvare 
le 107 province italiane? 
Difficile dirlo. E' noto che 
alcune amministrazioni 
provinciali sono strutture 
debolissime. In Sardegna 
(appena 1,5 milioni di abi-
tanti) ce ne sono ben nove. 
Il Molise (300 mila abitanti) 
ne vanta due. Se alcune 
Province hanno dato vita a 
centri per l'occupazione di 
livello scandinavo oltre un 
terzo, secondo il Tesoro, 
spende più del 40% dei pro-
pri soldi in stipendi dei di-
pendenti. E dunque non ha 
la capacità di investire nul-
la. La morale di questa sto-
ria balza agli occhi: vedre-
mo se nei prossimi mesi le 
Province riusciranno a sal-
varsi o meno ma certamente 
non potranno continuare a 
vivere come hanno fatto fi-
nora. 
 

Diodato Pirone 
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